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ALLILLVSTRISS. 

SIG. GVIDO GONZAGA i 
MIO SIGNOR SEMPftE"^’^ 

i.: .:r>g 

■ ifigò of 
. inrjn : ; ‘ ^ « nÌJSTgni 

^ ^ i.j li oì’uaiT iCI 

VELLA cliJafaFàhia, che 
de i preclari gefti di V. S. 11- 
kAfifs> d^ dellf infinite fuc 
rare qualitadi và fenza fine • 
non pur l’Italia tutta, ma-» 
d’ogni intorno empiendo il 
Mondo ; Ha potuto facil- 
mente r.<^on4rnezodcl5ignor Ortenfio Cam- 
pigfiffufó àlfttrììiifatìfe'Parcnte, & mioolTcr- 
uandifs.Zio, quelli palTati Mefi, ch’io mi attro- 
uai in Vicenza) penetrarmi lorecchie , & non 
altrimenti, che rifplendente Solcdertarmi in- 
fieme nella gelata mente mcrauigliofi penfieri 
di dedicarmele con alcuna honella occafione 
humililTimo Seruitore ; Per ciò dunque, bora 
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cHé(' fpronato da gU Amici ) mi fon rifoko di 
diir in luce qucka mia Tragedia,- Ho voluto che 
del gloriofo Tuo nome ella efea legnata, & fc 
bene ficurifTimo fono , che quello mio puro, & 
ardente àfifetto apprelTo molti farà per troppa 
temerita'de interpretato, mi gioua con tutto ciA 
il lagene , che ne anco Iddio fdegna gli humili 
facrilìcij, che da denota, & calta mente gli ven- 
gono piamente porti . La fi degnerà di elTerle 
del Tuo fauOr corte fé, chio pregandole dal Cie- 
lo ogni maggior contento , me le raccomando 
in gratia , & le baci <5 le honorate mani . 
DiTreuifoil dì 25.Nouembrc xj^i. 
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OélsIO. Ì^\TiLO CO;ìV ato; 

^ W ' / ' ' . •’ f. , • ■ ^ ■ 


S -A . ALz^TNl LD:^ 

‘ > o^tts nohil pernio , 

Che [òjicìtga il mio dorjoy cjgom-^ 
bri ancora : 

Che non più Sojonisba , ò Tor. 
rifnonda 

C§H degno grido U mìa T romr- 
' ba honoràu . 



Sofocle , al giunger mio , là nel fecondo 
Elifto prato , corri allhora , allhora , 

E penetrando 'vn antro ermo , e profondo 
Eluiut faccia perpetua^ alta dimorò^ . ‘ 
Seco Euripide il gratto , el Cordubejè 
. e^Anco fi celi , e fede indubia reile ^ 

Cheli bell'opra hi Jòura l altre il •vanto .• 
Soji dijfe la Famay ed ecco in tanfo 
Eucidifiimo Cielo , ^ura corteft 
F tan fiotta à (ali Jùe •veloci , c^rejl 
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DEL S. GIACOMO NOVELLO 

GIÀ DEL SIG. NOVELLO. 


G VI D'O C IO gentiU , 

Che con purgati inchi^ri, e dotto carmi 
'Uarij eletti d'Cdmorraccontif i d 
L'inftdie /pieghi, e lire 
Di fiera crudeltate , 

£ ogn'VH moui a pietati 

(/ol tuo facondo Jìil , fecondo dirc ^ . 

■Le T ragiche Querele 

T>i M^THIL Dc>d fedele 

tyll Mondo dona hormai , poi che di Lauri 

Ornato fplendi dal Mar Indo al Motore . 

RISPOSTA. 
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N ovello ardpr gentile , ^ * 

che con tua Fiamma il mio piu hkfior eafih 
IUuHrr,eporti al Cielt Mmot , * 

Non fio, che fdegniod'ire - ‘ ' ^ 

(Segni di crudeltate) 

^ouino i -venti mentre étuatfopl dirc^ t 
FJor che l’alte Querele , . 

Dì^^T HILT>vÀ fedele . 

F/auranno in fuo fauor il tuo bel Lauro 
S correr an liete dal Mar Indo al Mauri $ 


X 




LAVRENTII MVRAROTI. 


C armine dtt'nTrdgiét, GVIDOCU feU^risdJUtS 
Arientes , trtjlesfj^; pards mjfijhdre qucretas , 

R'iesj; exttficlssi sfcef$,'ìtm x l Syierx tmt»m 
Dt^ettbttj[fMmu t mxgnumqìt perenne^: n$mm. 

Ergo fuosfontes prius eUbe/ttÀ»s Amnes 
Flmólfbms ÌHtrabunt , Ponto (jy mifcebttnr Aether , 
^ant/iuprj^ge»s decedere gloridpoffit^ 

DOMINI I A COBI NOVELLI 
D- N, F. 


^jLENE DeàVdfts MATHILDAE^ Ci triHi* Rtgfum 
J. Cdrmìne fu T rdgico fttnerx rite refers , 

V t dicdMt (\uicnmqMe l^unt H$d fcrtptd iifattd , 

Dogmdtdtu ob/er»df,qud Stdgtrtttdocet ^ 

LAV K A pdtensgtnmt y LA^ RO éeiorduitApoUit^ ^ 
Jmlnccmprodednt LAy REA Sert/rtttd^, 
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U Mll ÈÒ O H h , P A R LA N O. 

OMBRA Di Gern andò fa il Prologo. 

ANCRISIO Rè di Granata. 

kÌÀTHILDA^ Fif^IiedelRè*. 

CLERI A I 

DALINDA Nutrice di Mathilda. •’H. 
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ERMINIA Cameriera di Clcria . 

ERN EST O Configliero del Rè . 
CLORINDO Figliuolo del Rè di Sicilia . 
ÒnOARDO Balio di Clorindo . 

ALARDO Scùdierò del Rè . 

DARIO Capitano di gente d’ Arme / • £ 

ALCESTE » Sergente della porta. 

MESSO 
MESSO 

ARMIDA Camerier^i Corte. 

CORO Di Donne di Granata.» . 
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DiScocia\ ' ' ; 

Di Corte . 
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Gioue mcrauìglm 

ria fitterrSp 
che già’Vinté :: 
Fh diti poter di Morte , hor Jprezsj » ' '' 

Ogni poter d duerno f . .v . 'j'-- • 

fono il Cielo audacemente Jpieghi a ; . , 

Oel 'vinto Jpfemo le •vintici infegnef. 

■Egli è ben •vero , che quefl’aria'vn breue.\^h\ ià’X 
Spatio di tempo filmi •vien conceda , . , 

E tojlo che sattuff. il Sol tra l'ohde , ' 

Anch’io mi parto, e giù ne regmofeuri .'a 
ì^e i più profondi.^ ciechi , horridi alberghi , / 

Oue comanda ilpianto , que il dolore - 

ffa la fra fède, al loco mio ritorno : 5.\") 

Ma non farà però , che doppo mortè \ 

Non habbi^'viUe lé paterne cafe , . ' mk T 

Che di Gernando il meflo frìtto ancora , ,..uv» iv^* 
Che quel fin io, twn pòrti accefi tipetto, A:i c ; .V. ^ 
'De la giufla •vendetta , 
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r PROLOGO 

Cho£^l , chog^i s'afpetta 
Sopra l’inicjua figlia 

figlia di qucHo fs nomata , 7 

Perfida , e dijpictata , 

Che in premio del mio amor lungo , e fedele 
^l'efiliomi fipifffe) e dal'efilio 
k^xruda y ini(fuatnorte , ^ 

ffe ben •vuol fua fòrte ^ 

Che doppo mille affanni , e mille doglie 
poppo mille rouine , e mille pianti 
Pila rimanghi in yita , 

P ut ini giouÀ frper che ancora in 'vita 
'LMuèrk difra y edifperatamorte , 

Hot ffi fi [pecchi ogni altraDonna ingrata I 
Che del cieco fanciul la face^y e ì arco 
Spre :^ , e non cura y e faudofe ctetU' \ , 

Le giufie le^ deifico ddia ìmperof^ r/i'-j'UCv. 
da sauicina il giorno i « ' t ' ^ \ 

Jlgiorno , ch'à me deue ejferficaro ’ r ,7 

fluanto ad altri [ara dogiiofò\ e amarai 
Voglia dunque (dintorno à f^uefie mura vV » 
ndar errandole con gli horror ych'iopom 
Con quefia ardente face , ’ / 

Che Alegera mi diede . 

c/4ccejàin Flegetonte t ' 

T utta infettar quefìa Cittade odiata » 

Di modo che non soda 
^ydltro cheHratij, che rouine , e morti • ' ^ 'A ) 
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ATTO PRIMO 

S C%'N A P d I>M A. !'''-.iIuM 

j ^■■•^ t\ ■ ^ i 

t V Mathilda , ' Nutrice . ' " ■ A 

%Sa auròra , è ro^££ÌantèJJ 
àurota , ' tkU 

Tu con i piedi (t orò) i con !d 

cherofe , o^ni mortai 
lopre 

l{ichiami ) e pace * e giorno 
gli dimoflri t 

. A^a non t*auedi , ohimè , dime y che fola 
T ra mille y emiUe'vna contìnua guérn 
*Vna perpetua notte abbraccio , e godo ? 

Nut. Principe fa Adathilda , illuflre figlia 
^Alma de l’alma mia . , qual cruda 
§lual accidente rio cofi >vi fpinge 
Per tempo fuori a confumarui in pianto ? 

Deh fi pietade in 'voi di 'voi non regna 
Fate ch'almen per me non trouì morte , 
^c'v’increfiaU'vita 
*Perchi'VÌdièla'vitay 
tyffiiugate i begli occhi) $ fi mai caro 
, ; . . , > i a V/ 
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,4 ATTO 

Z^tfù qUel iatte , che ne teneri Anni 
^ejìo feno 'vi porfe , 
fate , che U fedel'voflra Nnirtce , 
Checfueflx'VojlrA firttx 
Pop fiper di ciò l'alta cagione . 

nutrice mìa , non pojf<f , ò •voglie'^ 3 
"Bench'io potep oppormi al tuo 'volere , 
f perche meglio intendi i miei tormekti y 
Dal primo mio dolor [dorrò la lingua : 

. 9 $Ma da qual parte de gli affanni miei 
Varò principio ,fe fur tutti horrendi 
à mille fchìere mi ferirne il petto i 
Tu fai j eh' anco fanciullo , 

Per 'viuer lunge a la matrigna ingiufta , 

Sotto la cura ai Odoardo •venne 
^ Vi Sicilia in Cjranata ' 
cyiquefla Citta noflra 
Il "Prendpf Clorindó , e che mio Tadre , 

Per l'antica amifìade , qualfufempre 
Col Pape di lui , 
tonfai lieto l'accoljèy . <« 

Ma nel proprio Palagit il fe nutrire . 
fon quella ifleffa cura , 

Ch’era nutrita Cleria ^eme pe figlie : 

Onde nacque tra noi 
Vn amor tanto y e tale y . , 

Chehenfipotea dire 
Ch’'vn’ilìejfo 'voler ci fufie legge . 

fofi crebbero gli anni , e ficco crebbe 
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l M O. 
Vamor , mafì , mifera me , diuerfi 
Va (fuel di prima , è non so come al core 
Adi entrò certo defire 
Vi più fpejfo mirar le belle guancìe , 
Hora i begli occhi di Clorinda , bora 
I cofìumi reali , e come defìa 
Val fanno , tra me fìefa incominciai 
cyid ojferuar di atiello 
Adinutamente le maniere accorte , 

S tacendo imparai di dargli lode} 

Si che, come ancor fuole 
*Da picciolafauilla 'vfeirgran foco , 
(^ojtda quel defio , 

Che poi diuenne Ornare 
'Uiuo foco saccefe al petto mìo , 

'Chi può fuggir amore , 

Potrà finziali ancor poggiar al Cielo : ' 
Sempre nhebbi timore , 

E prefago di ciò fu fempre il core . 

^AZÙi-Voppoquand’ei fu giunto à quella etade » 
• Che ad opre glorio fè accende il petto , 

E che trattando il ferro , 

*Puote , fi come il Sol fura ogni Stella , 
7 " rà mille alti guerrieri 
Scoprirla regia, e bella fronte altera , 
Esportando egli fempre 
*ViperigÌwfe imprefe illuHri fregi : 
ohimè , che quella fama 
Snella fama , Nutrice , , 


t. ìnt.uvi ot 


^"v,5Vym\ 
' m ;7- 


• vr 

i 4.*N ^ 


A 

4 ' % 


Cbt 


I 


Ud 

■ 

- ’o \Z 


^ . A ’T T O ^ 

CheJìnJòurale iìcSey 

Saura i più chiarì Herox ^ \ j^Ci 

Dì Clorinda cantò lìmprefe , i tèrmi > \\ Ix 
(^an le hìanch' alì ancora ^ \ 1 

^entolando al mìo petto , % \ 

Dejiò maggior ardore , l'i ^ ùt’sS? c:> \ 

^etrouando'vìrtute ' (•»< 

2{ilÌretta in me , per pater far difefa , ' 

In picciol tempo m'hebhe 'vinta , e prefa » 

Coft 'vn tempo arft , ^ imparai ptk 'volte 
c,^d obedir a'^mor le faci , A l'arco , .> 

So (juanta egl(è tremendo y eso chtpriùo' 

Di foco abbruccia , e fen'^a ghiaccio agghiaccUf^ 

Senza catene lega , e fenza frali 

ferìfee s ma che pik^. fè mentre abbruccia , ■ ’ ’ 

vd'vn tepo agghiaccia, et agghiacciando abbrUCCid^'U/i 

Se mentre eilega fiioglie, ^ allhor lega'', k 

Che fiioglie , fe a la fine fere , e fana , ( i*!. 

In 'vnifiefio punto , e fana , e fere * ’ * ' ■ 3- 

cy^hi che fin^occhi piango , e fenz^ lingud H 

tSMi dolgo , € non ho 'voce , e pur io'gndo , . : k^\C> 
^Ugualmente mìjpiace'vìta , e morte d 

Perche amor dà la morte in dolce 'vita ^ , v; « 

S dolce morte poi detta è la 'vita ■ ‘ ^ : i* « V 
T rasf ormata in crudele ,■ e doppia morte ‘ ^ jT* 

Ala quando più non puote ‘ 

In cjuefio picciol fino ^ i ujAi'ivr 

Nutrirfi la gran fiamma che di giorno' 

In giorno piti crefieua , -*. • 
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£ che tentava m <vanó ' 

S coprir la fronte ognipenjier dipìnte , V ' i* 
Sì rìfolfe la lingua - . ' -j , oi i*il 

Ejfrimer fuori l’interrotte •voci , « ^ 

Onde njn giorno , ch'ei 'venne > ' ■> * V.; 

cyil tor da me Ucen'^a , ' a < ' ’u - ^ V 

n^er ritornar al n^adr e ' 

cA dif mder infteme jeco il I^no , ' 

Che da potente armata 

Vi eJfeKCito repello ,(;er inimico , - ' A? 

£ per mare e per terra < ‘ /A 

Si ritrouaua crudelmente opprejjò, V . 

Vi pallor di •viola in •volte tinta , " . a j» ' ^ 

Jdor da paura , hor da •vergogna offe fa , " 

Vifi, Clorindo •voi n’andate lunge ’ ' 

Per trauagliarui in guerra , ^'io tfui refe , 

£ proverò per •voi più crudagUerra , • ’ • O 

tAlihora tgli afffjando in me le luci , ^ n A 
Sojpirando rifpojè : ò bella fiamma - , 

Vel mifero mio cor , cara Mathilda , * ' ' A 

Sallo il del y filo cAmor quanto mi duole ■-'> 
Jl lafciar •voi y e fi non foffe il Padre , A 

Ch'obedir miionuien , ne di Sicilia ’ v 
Jl Jlggno y ne fi ben di tutto il mondo 
cActjuifafi l Impero , •vn giorno ftlo , ' ù J* 

*V orrei lungo da •voi re far in •vita ; ‘ i ' 

tyìda •vivete ficura , ch'io •vi lafcio »vj' 

Il cor per pegno , e che (juelgran defio , ' • 

C’haurò di ritornar , •volando à dietro 
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8 ATTO 

Mille hr accia mi debba a^iunger anco ^^ ^ 

Serper in fuga l' mimiche fifùadre . 

Et io , che cfual farfalla intorno allume , %'V . t l, 
^ìi fentiuo abtrufciar al'dolce fuono 
Di fi dolci parole , ogni mio sfor'^o 
^doprai fi , che la letitia immenfa , 

Che Qual pungente ortica ^ 

Per te gelate •vene 
Elegia fiorrendo , mi lafiiò feguire , 

T)eh che troppo è l'ardor , che mi confuma , 

E troppe haurei da dir y fi dir *velefii i 
*Terò 5 fi come dite , \ 

E' 'vero , che mi amiate , l , l , u 

^eHa notte vi affetto 
D i dentro à le mie flanze , oue potrete ) 

*Ueni)r ficuf amente , \ - 

Che trouarete aperta \ 

La porta , che da ejuelle al giardin fende » 
ohimè , che non hà frenà , e non ha legge , , 
Eluclio tiranno zAmore , . '1 

cy^nzjfh’àlihora è zAmorCy • > \ \ ) \\ \A, 

Ch'audacenjente fi dilata y\C jpande , , ; ' 

.Verro y difs' egli i e cercherò tra tanto , ‘Ai 

Che mi maojtenghi invita \ 

'Uiua feranzadobediruifemprei ^ 

Coftperfinoafera . yrv.'w 

Io vò contando i bore y e gli momenti , . p 
Che ponno ritardar la gioia mia i ^ -w 
è ben che certa fia ^ i i 
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mcuimtnt/ ì‘0mà ' - ’• ' \ *' • 

7?c U Fortun^rh > ' u. v^; ,c. \\ . ri jx;M 

Più 'volu •voli4 alChlo " ^ ' ‘ i' ut 

Difsi : pochéi Poter , ih^iujìo t>4mti ' • - * 

Che non puoi far 'volar il tempo ^ 

Aid^andomtum't'flinta . 

Fù del lucente Sol la chiara luétt-, . *!ia« \V 
E che da le cimerie ofeure grotte > xd 

Qorohdta di'jìéUe^ • J ^ i ^'7 

yfcita 'vidi l'afpttìgfa nòtte > cx\« 

Sola thi trafsi h t<fr dittato heo^ ^ 

Oue non molto doppo' ■ ' ! 

CionfeClortndo,ecijj>o(ànfoinfierH9\ 

£ fumo tefiimoni à quefio fatto , I ’JV ’S'ò 

Dolci amoroji hacì , . i vo * xn V\4Ì 

tyfhhracciamenti cari . , h ntxO 

Gioir lieto y e felice, ' V -V; 

Jhime y ch'io mi diftruggo " ;*» 

In te penfindo, ò dolce nòtte , ò fibt • • d 

Flotte felice , t helià , ’ ...» V. » 

Notte più caradtétMorofa fella • h Vi 

l^Ut. Spef a fone impediti i heipenfteri , • V 

Ada non 'vi'difperate , \ ^ ^ 

Che la fieranta è madre àgli infelici . - d 

}Aztìi.Non’'vuoiych‘io midifperi f 
Schefperarpofsioy 

T ra tanti amri martir yfe non la morte ì ) 

Nut. Tornerà tofo il Prencipe Clorinde t u 

Sopportate il ritorno, ’ ^ v'»..»*,». j* 

" Chcu 
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che farà forfè prìa^ che parta il giorni * * ' •>> 

ìA^ih. il giorno, che fegut la bella notte, . \ t \ 

Partì il mio Sole , e più nòn hebhi pace^ ‘ [w 

Perche il ftperbo Ordauro * 

Del T^à di ScotM figlio ,, j - ^ 

Mi mandò à dimandar per moglie al Padre ^ 

il (jual nulla fapukdq . . . , ,'H. 

Di^nelych'erafiguiti 

Tra me , e Clorindo , e più temendo il fiera 

Orgoglio del Scocefe gli promife . ’ , . 

^antogli addititandò » ma poi parlando 
Meco di quel, che già conclufo hauea» 

Doppo mqlf^.HOf^^rafió'y •> ' o J ' ;0 

gli difii , come 4fPrencìpe Clorindo cin u' \ a 
'Mi ritrouaua in matrimonio gionta , ^ ’r , , 

Ond ei , ch'altro rimedio ‘i • . : '• v ' ’ -* 

Plonpuote à ciò cedere , . ^ , .ùltu.Vo 

Per efcufarfi firifie , ,vt \t/:. i\': i , 

Marnando apìbàfiiatorì \ '> - ' * i \ 

tyllTrencipe di Scotta , al fiero QrdaurOy 
6 gli narrò , (fime fuccejfe il fatto , , . ' , , 
Soggiongendo che pronto , r - ^/i L 

Tra per far quel, che ppfibilfofie'y,, «-ìtt 
T che in mio loco , Glena mia firella i \ ' ) 

Gli prometted, quando ch"a lui piacefie : i'.i l 

^/ailfuribondofpreggiatordipacey 

(Che jfi chiamarlo debbo) 

In rilpolia mandò fanguigna guerra,,, ■ . 

lenendo egli in per fona ...... 4 
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NJÌermmio , à la rouina noflra , 

E ben , me , yì 'vede , * 

Ch’ofninòprat^ittade ^ 

Uii Jòggetta giace , e ft pttè dire , 

C h' a nardi tanto 2{egno 
^nefìe mura infelici' (hn rimajle , 

E (juede ancora a noi per picchi tempo • 

*Tur fin redi da parte j 

Il deftr di •veder j, Clorinda mie , 

*J)i perder la Citeade, - * 

Il timor auafi certo , ^ ^ 

E di cader col Padre h tarmi in preda , 

Che tutto è nulla a par di *vn crudo fogno. 

Che quefia nòtte a l’apparir del giorno 
§^eHa pajfata notte 
Mi ha pòfla in tanto horrore , 

Ch'ogni loco m’attrijla , e par ch’io *vegga 
Òuunque gli occhi giro , 

Mojìri infernali , e jpauentofi Lame • 

Nut. Sono càufitii fogni 

*T)a le imaginationi de la mente , " 

E fi pnò dfr 5 che fian de t errar figli , 

Qom'anco t ombra , e il fumo ; 

Non pi^ftate , Signora ,fede à fogni . 
lAiXh.Nutrice, fono i fogni 

Speffe 'volte del 'ver me faggi fidi , 

E non è cor cofi ficuro interra , 

Che non teméfie al crudo 
Sogno y ch'io 'vò contarti . 

. .V 2 *Toco 
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*Toco pria , che fir^ej^e ■ v • - 

La dolce aura tran^Mll^ - 

^ nuntiar , che fe ne •vien l’v/iurora , , 

Stanca dal Ungo pianto de la notte , 

iWi diedi come 'vinta in preda al finno * > 

tA'vn leggìer fanno, (gitale ; 

Suol ejfej^mpre di chi morte afpetta . 

^^ando mi parue 'udire J'/ 

*Uoce orgogliofa, e cruda » ' ■ . 1 

Che mi dicea , fuggi Matlfildà , faggi ». ‘ ’C 

Ch'Ordauro ha prefa la Cittade , e 'viet^ ' l 
L>i te c^rdandoidlfdegthfi > ^fftrA». n 

^UhpraiàmirUolfi'i ^ ^ 

E gir ando^ddatomogU ocekl % *vidi . v e -ìr},V> 

Tutto di fangue tinto .< . • 1. 

giacermi a piedi fnio, 

’E 'voUnd<tfygglf^ì ^ 

Pareami a :fergìonia dO'gJd 
D'vnaftroiieik^aai .v ‘ 

La (jualj mentre cercaua if^tifulUp^^ • Z’, .* 

Di lacerarmi tipetto t ». A^. 

fii da C(órindomio di'vitaprUa ; 

Ada perche i duri morji , 

Che mi die prima che morife , in tutta 
T olta hauea la fperanzéf’ > / . I • 

, Ch'io piu reflafòi in •vita » ?. 

Egli dal dolor 'vinto 

Da fi Jiejfo fi diede iniqua morte y , , 

n^oijpame il fógno , ^ io refiai confufa % ^ 

J, - : TremantcJt 


PRIMO. 

T remunte , e fimimuA , 

(^oft lafciaì U piume . 

Nut. "F^ferenate pur , Signora , il •volto , 

E crede te j eh' i fogni al fin fin figni ; 
Dite digratia, quante 'volte ^ quante 
vydltre •volte 'vi fonoapparfe in fogno 
Jmagini più trijìe , 

Ch'ai fin fu filo vaneggiar di mente ì 
ìj/liÙi.Egli è vero , ma temo 
T emo di quefìo figno 
(Se pur fu fogno) e giuHo è quel timore , 
Che prende cor nel core . 

Nut. T)i fperan'^ , e timor fi nutre cAmote 
E par ancor ch'opprima 
Poep-timor molta fper un'ila fempre . 
Ì2l\\,Faccia l’eterno Cioue i 

Che queflo creder mio fa in tutto vano 
E che toflo ritorni 
Qon efercito inuitto il mio Signore . 
Ala tu, cara Nutrice t 
Che più liberamente 
T ra tarme , e tra fildati andar ti lice » 
%/ljcolta , intendi bene 
S e ver c'hoggi mio Padri 
Debba vfeir da le tnura , > r. . , 

(ome mi dijfe ^IceHe , \ 

tyl Jànguinofa pugna , 

Stame poi ritorna , 

Ch'a le Jlanzs ^ Cleria,^ 
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Sin che ritorni , ti iiéirò affettando * 
f 'oft farò , Signora, 

SCENA SECONDA. 
Ancrìfìo Re , Erncfto Conflglicro • 
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D Eùe il feruo fedele 

Eftforla fvita a manifejìa morte 
Per trar fuor dì perielio il fuo Signore • 

Jìda non men ft conuiene , 
binando il periglio a precipitio inchina 
c^l Signor dì tentar co'l feruo forte i 
*Terò 'Voglio dir io , » 

Che per quefla ragion non e ragione , 
C'hoggi mi tenga qui dentro à le mura : 
A4a dehho, e •voglio •vfeire 
Con gli altri in fchiera al perigliifò Adatte ( 
Ern. Signor, dirò queltanto, che in jt hreue 
T empo mi detterà quel gran defto , 

Che di fempre giouarle il cor mi accende ^ 

Che dehba^Uojira zAlteffia 

Tentar fuor da le mura^ ' '' 

fon fanguinp fa pugna . •'•ìQ'A'A 

^el che permette il Cielo , 

n.-iù che di dentro il difenfar le mura , 

Lodo, e mi piace^ eft può dir che fta 

*Ti genero fo cor queji'opra degna » 

^dacheìei dehba'vfcìre 

In perfona con gli altri s ' 

LJon mi par buono, e a ciògraue ragione 
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Adi moue, alto Signoi^, ì'vfeir leJ fuori 
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P/'R' I ^M O/ ' 

E *vn dér tacitamente la Cittade 
cA l’inimico in preda . 

Perche cjuanto di Ordauro 
Sian le JorJ^ maggiori 
Vele nojìre, lei sa quanto fa ancóra 
n^er le tante •vittorie ardito ^ e pronto , 

5**7o» debbo dir^ft che temer f deue 
Più, tofo afp ro con fitto 
*Ve' nofri, che fperar •vittoria lieta • 

^fcirà Dario fuori 
Il Cavitano de la gente d armi , 

Et è ben tali <fhe [apra dar di mano , 

Quando gli%iolti la fortuna il •volto 
%AI crin fatai, chor l'ininiico fringe : 

Ada fi pur auerrà, che coft •voglia 
Eira del Cielo, e ch'ei cadendo refi 
*Ei mor(e in preda , cento •volte, e cento , j 
Stillato hauendo per la patria il [angue , 

’ldon gli flagrane ancora \ 

Per la patria fiillar col /àngue t Alma , , ; 

E tanto piùy che dentro a ben munite \ \ 
Adura, faprà che' l fio Signor fi faina , 

*Da la cui deHra forfè , 

Forfè •vinto farà, chi già lui*vinfi . 

2{efli lei dentro, e tolganfgli inganni 
'Ve’ maluagi cujìodi, 

E compri con più [angue 
In più battaglie l' inimico il P^gno • 

. Etne fio tu fai bene , 
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i« ATTO.PKlKtO/’, 

Che giace eflfnta ogniJjferanzaitoHta^ ^ ' 
£ che s'afflìgge in 'vano • ’ ‘ 

Chi penjà di fuggir 'vblèrdcl^felo, " . - 

'Brn. Sarebbe allhora eflinta ^ ^ 

Ogni noflra fperanz^ 

Ch'eHìnta fojfe J^oHra faUhofé ^ 

ì<Ion fi potria fuggir celefle •voglia 
Majempre puòjperary chiavine in 'vita^ 

Chi sa eh' a noi non fta "• ^ 

T ra tante rotte 'vna •vittoria fola ffl 

Pre fritta, 'vna'vittorUy eh' a noi didi ' 
f on la morte di Ordauro ogni •vittoria ? 

Anc. £ chi sa ancoray che non reHi prefa ; 

Jdoggi (jùefìa Cittade? cy 4 h tolga iddìo . 

Che mai fi dica, Ordauro'vinfe v^ncrijìo^ 

£ ne la propria Kegia ilfè prigione , 

0 gli diè morte, 'Ù aglio •voglio •vfiirt * 
Ordinate le fchiere, o Capitani i 
£ tu fedel Ciardo, 
ya preparami tarme entro al palagio ^ 

Che tempo è di fudar fidar di fangue • 

Ern. Quetì lo furor. Signore , i 

che magnanimo ardir in lei raccende^ 
*Totrebbe effer, che f offe ^ 

Di felice'vittoriaalto prodigio * 

Anc. 0 che fuor da le mura ' ^ , 

V'fcirò fuor di •vita , ' ' v^n* 3. 

0 che dentro a iè niurà 
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Pftornerò con più felice fott^-^ \ " • 

4^ 'E ine deir Atto primo . 
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TV 6ran Dio del Ciclo 
b tii ch'eterno fplcndi , 
Senza principio , o fine / 
Principio , e fine , e fuor del 


\v. tutto eflendo'^ 'i 

r ■ .:7 AXra*s3lli:i 


Mo^dr'dcl tùttò ^ 

Squ^<^iadch fquarcia il Vcl0| ' \ ^ 


Sttugei , llrug^lc'Mnc ' ' 3 

Di quello giorno, di bei raggi ardendo » 


u’horaèMortcpoitì - r * . a 

•’ * ' 'Vi U ’'i ' ’ ^ 

y itai ch'à^g^or vit^ ogn'bor n*accendi • ^ 
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s C E N A PRIMA 
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c • Glena, Erminia. 
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tur le luci i - 

y ogjn cofa mé^fp4r 4^f, /,r 
èfunefléiì^ , ^ 

Ì)dHe dtiibé 


; . iVl';k 7(Ì 

S'ogni loco 7 àijkngut ' ~ 
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^‘^'mèl^tSWntoì 
Porgejle orecchie fvoì porgere alm^ttQ (l'ir.i'X 
t^lfuna fpeme di contetm, o^ioia ì 
Metòhfii^éim^npitfpému cf*3l7 

D'ofa infèpolte, dirouine, e punti» 

Erm. Signora 'vifiuenga , 

Che come il lampo è me faggier del tuono y 
Cofi U guerra è fòla 
c^pportatrice di tranquilla pace . 

Siate pur forte y e a lande afpre e erudeU 
*Di Fortuna^ e di esimere 
Impetrate di feofiio il 'voliro core . 

Clc. Erminia, ohimè che fin cadute a terra 
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SmUì •vàne Jperan:^ , 

Cri; rM fiUdHo far lieuty e 
Ohimèychoggi mìo Padri t "-' 

X/feiràdalcmura 
oyd fanguìnofa pugna 
^ia s arma, già fi, motte, egia *vkmm 
^igg9 l’i/treparaltU mia reuma • 

, Dunque •vi difperate , ' ‘ - j 

"Perche •vfeiraeUa'voflro Padre fiteri^ 
^liberar quefie afediatt mma ì ' ' 

£'W con la fpada \ 

Tra gl inimici firada , ' 

Chiamate •voi rouina ì , . ■ - 

nendite, Signora, 3L 

Quefie cefi di gratia > allher deurefià - «vi 

Hauer cagitn di tema , 

Qttando non fife alcuno 
De no firi cojt ardito, 

Ch'ufcir ofafie all’inimico a frotta » ' ‘ ' ;* ^ 

Afafe fin tutti pronti, 

E di •vn •voler concordi a quefia ìmpreja 
Già la fortuna agli animtfi gioua 
^ià •veggo mto il campo , 

G ià di catene cinto - ; , to 

Jl fi temuto Ordauro, e già rifitona ao.; 

In ogni loco la •vittoria nofira , 

Non fai, ch'io reHo •vinta, 
yinckmio Padre, ò^vinca j ?Ai ,-t V ib > 
Ordauro, è che fé •vince % lA A 
u . C 2 ^ Il 
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Jl T{è perdo t tornante, e felAmunte 
Non perde^ perdo il padre y e perdo il 
E con (jueflo, e con quello ancor U*vita , 

. Q^el gran dolor , che ui trafigge tzyilma , 
Sempre •vi porge al core 
Imagìni di ecmdy e di fpauento . 

Ala dite %/n poco ò mia Signora Clerìa , 

*U oi defiate Ordauro t 
E più d'ogn altro Caualtero illufire , 

Ordauro amate^ e lui chiamate filo ’• 

*Uita di •vofira 'vita , 

Ei par non vi conofee , , ' '• 

O fi pur vi conoficy vi è nemico , 

E nemico crudelcy fi che mai 
Non potete in tal Aato alcuna aita , 

Sperar y alcun conforto : ma fi hoggi 
Segue di queHa guerra ' t u 

Ilfineyfigue ancora « 

(F’inca l's^mantCy ò il padre y)^ ' 3 

Il fine d'ogni vofira acerba forte * 

E che fia il ver^ fi il Rr vince, e che fico à. 

Aleni Ordauro prigione , 

Elual miglior occafton vi fi può mai 
cylpprefintar di quefia ì 
Perche non fil prefinte 
Vi far a fimpre, ma potrete fènipre. 

Seco parlando, difioprir quel grande 
cylrdor, che vi confitma, e aUhora quando ^ 
Vedrete defi a in lui di voi pietade . ^ 
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S E C O N D 0.1 M 

£>ch' ci rifolto ft4 
T)i prenaerui per Spojà , 

Con licenza del padre , 

Che ben so ch'in tal cafi 
tyi fvoi farà corte fe y 
Potrete in i/n momento , ■ ■ L 

Liberar 'voi d'affanno ei di perielio • ♦ ' ■ \ 

JUda quando ftano tali 
Le forzs del crudcl a^dmante 'voflro , 

Che •vinti i noftri a luì fhggetta giaccia 
S^ejìa Cittade^ e di G r anata il ^Rggno . 

Se ben ferua farete, almenojerua 
Sarete di folui f , , 

Che bramate feruh fino (i la morte • 

Forfè che per tal fìrada , 

Forfè che per tal firada 
n^otreHe anco fèruendo effer gradita * 

Clc. Flnefìi fin quei penfteri , 

^e mille •volte il giorno 
Volgo, e riuolgo per la fianca mente , 

a il timor de la morte y ' ! \ 

Vela morte ^ che (itole . *| 

Spe fio apportar la guerra y ' . .i. 

Adi torna quanto più quiete ritroue, ‘ 

^rocelofo dolor ^ che mi condanna • 

O tu, che reggi il Cielo, e il baffo mondo . ; 

Fanciullo alato, o cieco , 

Ada non fanciullo, e cieco , 

Se ben nafcondigU occhia e il evolto mojlri 
^ . Vi 
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Di cieco, e di fanciullo , i V» K 

Of/y, Signor, (jucfli mici caldi prie^hì, - ^ H 
che fta 'Vano, e folto ■ ^ J 

Il mio fognar, fa che più toHo fa ^ V J 

Più cruda, e più mortai la pena min • >'3^ ? 

So^no 0 fogno crudele , • • 

Prima che tu fa 'vero , ' - • - . 

Fa ch'io proui la morte, ò fa che <jueH0 fi. 

Suefaterra^ch’iopremom'inghiottifiny 
^ira. Prendonafacilmente . ^ 

I fogni efualità da inoHri af etti y r> s jQi, 

E chi il di piange, o ride , j i 

^el pianto fogna, ouer nel rifa dormn » ' 'X 

Clc. Fù fogno e non fù figno , a 'O 

Sehenm’apparfeinfigno y . 

Ala come 'vera imagine del 'verOy " j 
Te lo'vofdr palef . . 

tylncora dubbia non apr-ial ' - * 
In oriente il giorno , w'»- u ^'.Vv3 

Afa con torbido 'volto y 

Tra le minute felle '< V. *> 1 » 

*Trendea ripojo, ogni augelUn fcura ’A ; '1 

Staua tra i rami , e infelun v:,' • p \ w 

D or mia éjueìaogni 'Btlua , . « i ìì i\ fi» 

Chemiparut'vedere o ' -s. - \ ìWì* 
Cint&difoco 'vnfierCar'^^yneignudol'^ O 

Ilqual mirando tofo , u ' 

^la faretra, a l'area n la face,. - f ‘ 

Qonotbi efer oAmte^y V- ^ . • r \ 

Ch<L^ 


SECONDO. »j 

Che mformiital^H 'Voce y 

JUi tlijje, ò Clerìn non dormir ma firgi. 

Sorgi, c ^< 7 ^/ cffer dee L’ ultimo giorno , 

De la "vitadOrdaurOj e ti prepara . ■** , y. 

Di celebrar col pianto * ' ^ 

Le nnzje di Af athilda, < di Clorindo . ■ "3 

lopiena di terj-dre y \ \ 

2{ijpfìfty e mi parca di dir^ Ornare , 

Perche cop>jn'ef^gj dunque firiui ^ 

• -Vi 

Colfangue degli amandti 

Ch'amando 'viuan fempre in doglie, e in pianti^ 

£ che fi<i il^finidifaà.dura fòrte 

Cri^deliffiq»\dtm^^ 

t^ll bora egfi più crucf^ a. mè ri/pofi , ' . , 

Coji •vuol tatua co H \ ,r \:i 

Lcoji'vqglkca.ft^h'ìo , • ^ ' ' . i . , T) 

Che •vendicar dejio ' ‘ 

I^^ynertediG^n^ndOjci’uccideJH , ^ 3 
Conia tua (rudeltade. 

Che chi/tnfaftihonefiade , ^ :~ùt 
E per maggior tormento , 

Che tu rimanghi in •vita mi eàntento • 

Se ben anco k l'Inferno 
T i è preparato •vn dolor fempìterno 
Ada firgiy forgi e credi a quefla •voce^ 

Che mai nonfrol mentire . 

tacque, e iratojj>arue,efeeo /parai 
Ilfonno da que^'ocehi^ 
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Da (jueft'occhi dolenti , ' 

Non occhi nò , ma fonti ^ > • ì^'V» vVfx 

c^nz] di pianto rapidi torrenti . ' 

Erm. Viaete allegra y€ ritornate al •volto 

Z.4 yo///4 beltade , ’ ’ . •< j \CI 

Che non~i)anfor'^i fogni - '* M>ru^A 

Ingenerofo cor , in nom mente , • ' ' ; ul 

C\c»c^uhor farò contenta “ 

ty^Uhora lieta, e fortunata à pieno ^ ‘j 
Ch’ai bel Ordauro mio farògradit^ ' }X 

Ne penfarmai che fa', >* . 4 ’j* = 

^ ^ Prima che quefofta , -'Ve ' 

Contenta 'vn porno folla *t>ìtafii^Ì4 <i 

Erm. l{a orniamo a lefanz/, oke taffihé 
*7rincipefa n^'atrende'i 
S la fiate che il T empo ^\ \omvj» 

Operi ilbeldeftOj ch’in'voifi ^ 

. u \u '. .V . 5 '^,'’)’ 

S C E N A hS E C O N D a:^ 

Ancrifio, Erncftój Dario 

• Anc. ^nèfìoà te le figlie f 

r. Il ‘Talagio , i T efori , e la Cittade 
In guardia lafcio y e fi gloftofà fnorte / ‘ ^ 
c ^/ i •vorrà t?ar di •vìtà , ' T ' ' ; * * 

Fà che dal tuo prudente , egiuBo Impcre 
2{eHi difefà quefìa Patria nofirà . . ' 

Ern. Signor, fi in alcun tempo - 

Meritò 
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S E C;0*N D O. 

t^fentògratia alcuna il mio firùire, ' 

^onmijta tolto di poter feguirt > 

Jl mio caro Signore t A \ 

S fi mai quefia fpada i 

Oprò per il mio ’É^famofa imprefa , 1 

jion mi 'Vieti il mio 2 ? è doppo tan fanno « \ 

cy^cquifio enfi degno , . • 1 * 

Supplirà ben in parte .1 ' • t 

La à quell’ardire che giu fio fdegno / ^ 

In me aéfia^ e raccende : . , .CI 

NeftachiCreda , ch'io ■ o\ ' 

Senti di quello fiudp ilgraue ìncarco 
O di quefi' Elmo ì che mi è dolce pefi^ ; . : /i'I 
iVr mi puòfafiidir , an'^ che fono 
J^mutgoritefi quefie n}ie membra ^ \ fi .on A 

Che fol ne la fatica hauran ripofi. ■. .Vo 

'' Anc. Idecchjo , honoratprvecchio , h "cL 
, fa pur quel ch'io ti dico , e prendi curi \ 

Di dimofirar almondo , . ; 

Chetu.mi fiifedel dentro a lemura , \ 
'ETn»Pofiia,checofi'vole . *W,Q..uQ[ 

L’alte'^^J^a'vofira , debbo , ìi- ^ tA K 
tydnch’io cofi<volere • i.‘ 

E far. de’ juoipenfier legge a me fiefio, ‘ fi A 
AtlC.Tu 'Dario inumo y a le feroci fihiere 

f^torna , e compigli ordini * egli 'vffei , i 
*Toì quelle moui lentamente fuori e .m3 

fonte ti difii , e fi che 'bada a 'volo 
'Un mejio ad auifar le genti nofire , 
i\ 't) ChCmmf 


■ • A T T 0/ ^ 

Che ne le roche } e ne ieonfini fono 
Oue accampato'ha l’ inimico il campo - ^ 
^ccio ftiano prouijìe c/. . » 

Per la battaglia , ch'io Jubito pofli ' - ^ 

Injieme y O* ordinati ^ vt •, 
ifantl^ e^ i xaaalU''^ ^ " •’* Vì"o’\vt‘\w uf>Vl 
'Vi 'ventura fon teco . . o^\ 'jr -jK» 

t)ar. zy^lto Signor io [pero ' ' ' 

Dal grand' ardir , che ne ipiuhap petti ^ 1 
Degli infimi fidati hoggì rimiro y t-.' 

Io fero alta 'vittoria , e fil'm'ikcrefeei^ ^ ^ 
Ch’io non ifò^tniUe bi^cfìif y ^ ^ * ‘S 
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Per trar^n miilejpàdc ' * • ' 

c^gl'inimkrJlfangue » , 

Anc. Se non haieniàe fpadé-^ 

cyllmen per.niiliefade ' ‘ ' ' ìA 3 

So ben che adopri ia tua franca 'fada\' ^ 

E il del 'volep che doi altri pari ' ^ * 

oyl t€yfofero meco , che di Ordauro 
Tanto •vorrei-temeTy quanto di nuHu • '» 
Dar. ^efl è pergratia fuxy non per miei menti ' ' 
jMa quanto pojfo y e 'vaglio j 
'Pofoy e 'Vaglio per lei , 

Anc. indiamo ancora noi da que fa parte . , • 
7{eHa mio caro Ernejio , e quejió bacia J u i 
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Mi 


De tamor del tuo 2{è per arra prendi 
V.XVÌ. Adolti effetti fn bora * 

Al' han fatto certo del fuo grand'amore , 
£ quello più de gli altri 


Mi 


SCENA T E R ^ A 




S E G O ìN D O. ajr 

Alt rejierk n§t,cor » . Si^mtr^fcffipitou i . ^ i \\i . JX 

fortumi crudeli , . ^ 

(^oft ti cungì , € muti in *vn baleno ì 5\ ^ 

7* u il mio Signor mi togli , e fin ftcur^^ «A 

Che non lo 'vedran più ^uefl' occhi mìeU 
fa (juehke mfifiyy '''■ y 
Che non mi potrai torre ' • i,,vy> 

Che fico altncn nonfia^finoà la ports^^ . 

•’.'A 

' . . Vo 

Mathilda , «-Glena • lov^' ^ 

V.- vv.-; , •. . ■ 

Mac. cidteui pa ce hormai , carafireUdi^ 

1 y Et afeiugati il pianto , T 

cioè nulla , ò poco gìoua':^ y .\ ’v' c.\ 

Ma^ laf^a, che die h' io ì per farmeu dmit 
, JLa commùni fiiagur a r. . * 

ì^o fingendo parole , e non m'aueggto 
Quanto 'vaneggio. Cle. Ohimè tforeìla^dunque 
Sarete CifitrtiM , .\V ‘.v /t^A 

Di pietà eofi ignuda.^' ... , - . 

Ch'ardirete di dir , ch’io mi confili ? ^ w Vo 

*Ui fin di menti •v fitti \L 

L’ alte juenture nojìre ì ‘^)0 

Deh 'vi fiuenga il fiero Ordauroarmat§ii.ì t: J 
Ad inacciar guerra , e mane fi . ^ \ A 

fonfideràte , che di tanto "^gno a »\iv; \\ 

gran fatica a me ritrpuar Ikt 
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T anto di tcrr»^ éde fermurf'ardifié^ WK, 

^efìo mio pièjicurt . 

£ fe tante rouine ' :^vr «\ ^ » Ì5,««hi\n^ 

Non porgono timore . * V ^.,ì i«« - ntn/v? cAtr. Vi »T 
cydl'vo^r.oduró corei’''^' ^ '/■■ • ; ‘ o\ v,o«;>AO 
Lo l^etri almen quella pietà paTer»s\*y'^ 
a •voi pur come figliò- ■ ■■ v ’■ «on 

guanto ameficonuiene^ an^oeonHitne 
'Ofcito è il padre •vofiro 

L'infelice mio pddre l ' '1 T O Z 

eyi placar con il /àngue i noflri errori, 

E 'Voi per tanto faSgùe, . l'Aubz'A 

Ch'ei fpargerà, non 'volete ch’io Jparga , 

Da chefdnD^nnafrale'; - .:r. * * V -> .1£M 

T ante Lacrime arpjire ? y f 

Mat, Doglio che mi rincreJc^y'Mr^y-t^'^ ó ^ 

Afa qu/fli a fin lòmenp AS -ì‘\^ 

Se fino miei perche me gliv/ierpate fcv\ 

Io fin quella crudele ' , v v' ; 

’ figlia eh' al padre', al 'E^egno'-y - -r • 

/ Le rouine, gl incendijt il ferro, il foce ih' 'ivtJi'J* 

preparar 'volfi, e fe fon quella ancona , ’ iCL 
cyf me fida conuierie ’ •. ' , ■ ■ , . w'A ìì.'cO 
Stillar in pianto ogni 'vital humore, ‘ tiiì\ 

Clc. 0 firella, ofirella i ' : AA 'ì\- -X 

Che tantaha cagionerò t àsCL 

Di lamenti t e di pianti 'i , ' ’i-ibnn ■ rAva^wiHi. 

L/oggi ft moHra, che ben pèfieénch'ie 
Sen^ leuarloé'voi,. . . „ uA t ^ i ' ’ > 

ciu'a' V i fPorger 
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SEC O N D O. 

Porger à quejìo G torno _ - ; ^ 

T rwuto cofi borrendo , -\ X v" 

Coft inbumuno , et empio , , vVi 

Hy4nzi che nel dolore 
Deurefii rallegrarui, certa ejjendo^. 

Ch'io potrò col mio pianto ‘ ' 

ì^ouo pianto dejìar nel 'VoHro pianto . 
Mat. Si come inalba inargentata Luna 
Nel T eatro del del l altera fronte , 

Coft la pena mia 

Più aognaltra ft mojìra init^ua, e ria • 
eie. Poi che 'Voi mi frenate ^ ■ ' 

Se hen 'vorrei tacer ^ pur debbo dire , 

Che (juafi gù nel Centro 
oyilma dannata prouo in me tormento , 
S (juely che con tantarte 
T anta tempo rinchtujò 
. Jn quejio petto tennis in quejìa horrenda 

(^arcer di morte ^ bora 'vi 'voglio aprire . 
Voi anni fino, che di Scotia'venne 
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(cy4l fuon de tarmi altere A:»V.,n 

T)el^rencipe Clorindo) ^ > \ \ 

^ Q uefia noftra Corte , A'v- ^ ^ 

Ordauroallhora amico, e'vifa accolto 
(Raramente da tutti} egli qui jìando 
m^oHrò molto d amarmi, e in mille modi, ■ 
B congioffrey e tornei 

T entò far femi grato: io che diTigre , i 

O di ^Adamante il coro non tenta , 

I - 3. .ir Qonofeen^^ 
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(^onofcendole PrencipCy e guerrìcr(^ p 
*Bello, faggio y e perfetto ‘ ^ 

Lo feci di (juejì' occhi filo obietto v ui - .Aiù 

Ala ejttando come am Ante . 

Ati poft ad oferuarlo . . ^ 

Al'accorfi, la fa, ch'eran finti i /guardi ^ 9 \} "J 

E gli atti pieni di lufinghcy e frodi, 

Perche lo 'vidi 'volto - , \\ , 

tender none infidie al *vofiro 'volto • I 
cylUhor di (jual dolore i, . J* 

Ali refìajl cbrio il core ^ ^ ^ Vi i;'xS. 

Senza ch'io m'affatica . y ' lo* j’ tsv'o W\ .^ID 

In parole y o ch'io il dica l . ^'L 

Voi lo fapete che prouate c^lmore , . •oAJi 

JPlon molto doppo al padre €Ì fe ritorno ^ , A<Vr>» 

E pojfi dlry che portò (eco il mio i 

Ali [èro core a me lafiìando in 'vece . * -a ,aìX 

Stratijy pcnCy tormentiy affanni,, e doglie • ^ 

§uely che facce fife poi 'vi è noto ancora , . /.* j 

Ch'ei mandò ambafciatori , , ; w . . 

richiederai per moglie , Vto) 

E che y perche il ]{e rufiro', ’ ) 

Ejfindo d'altro 'voi, me far'voleua, k> 

Sua Spofày prefi' iarme, C di furore , • 

rirrr.ata in tal m.ifiria n’ha condoite,». 

Chp'già imid'i^m(hdmorik\h 

Et ioy fi ben ben mi troulìiffoilfpreii^^ta^y:.-^ 

E per altra Ì4fiil{{4-h -.oi.. , /i . ? r.* • . * /Y 
Se ben priudM i^rtO, A p(K {itipriàa , A 0 

'V'aiuto i 


SECONDO. 

Ty Aiuto ^ e di confidilo , 

^ur l'amo, e pur l'adoro , 

E l’amerò in eterno . 

Mìlth. Sole, ò Sole che fai ì 

Perche non fugffi in co fi infango giorno, 
<Amanta cjuejto Cielo, e fa ritorno . 
c/ihi ch'à ragion tifcopri , 

'Pere he /peri 'veder in 'vn momento, 

^ Quel che n'hai 'vijio in cento piri, e cento . 
E 'voiJòreUa mia 

^on ponete in òhlìo - - 

Elual f emina del 'Volgo , * ' ; 

£luelL animo reai, eh' a mille prone 
Indomito s'è <viJlo , 
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S opporta te ogni doglia , 

Ogni flratio, e tormento. 

Ogni crudel dolore. 

Ch'ai fin Fortuna perde, e 'vince ^mote . ’ ' ’ ^0 
Clc. Chi non può [per ar nuda ^ 

^on'difperi di nuUa^ - 

S'ai^i con tra di me la Terra, e il Cielo , 

! Ch’ogni Fera, ogni telo 

Prima fatiar defio , 

C h’ Or (lauro non fea mio . 
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O L G I cclcftc Nume 
Mente dèi Mondò, evita. 
V ólgi le fante luci , 

E con paterno fguardointv 
ftri errori •. 

Mira 5 e perdona infìcme . 

Ohimè ch'ogn occhio vn fiume 
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Già forge , e fc non luci . 

Cinto d'alta pietà ne’ nòftri còri > " 

Conuien , ch’all’hore eftremc ' .'AO 

Siam gionte 3 ah per pietà pie.t^de , aita • - a 

« • \« ri - « • • v> 

j c , 1 . ' . ■ -V IV'-' -, L 
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SCENA P R I M 

, '. '\stn‘ ■ ■ 

Erncfto , , Alccftc . 
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Hrn. ^ ^ ttnìfo i^Uù 

Vi conjumàr il temv$ 
/Bifipna.affankarjt alé 

.. àifept 

Vi qu^e affitte nrnré I 
^ Che^non come del 
come nofire\ ^ 

^ t>4 noi chiedono ditdi'uoifipete 

^Ijunto importi 'vn tèi pefo , e auènttjtè , 
Vi pregiato ^uefrier jfampjà lode 
il 'vincer , ò il morire 
Ale. §liMndo non conofee ^ , . 

^e moj^da fiu.erchioamor parlate 
In queno modo meco, 

Brnefto ^ con ragione , • 

£ con grane ragione ' 

Viria che mi offendefte , e mi dorrei 
gioito di 'voi * ma per rijpofla quejle 
Poche parole.mìe riìponao , e taccio . 
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^elia è mU *Tatria, t/incrtfto e mio S iinore. 

Et io fon Caualiero • 

Ern. P er donatemi iS’ io 

E>ic^i co fu , che non fojf^Mk 1 

Aderta la 'voHra fede i 
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*Terche quel ^ran defto , 

Che, come dite 'voi mi cinge il core 
Di troppo ardente ^more , 

che me fiejjò molte 'volte oblio ; 

Ma qual partì •CiiB. 

Temer l’afaltof~"A\Q. lì muro in ogni loce-.,^ 
fóhe]t^benm^^ pur dir 'voglk. 

^ che dada pam[f^ del mì^ gh^ 


E con machine^ eiMui alzarlo 'Vguale 
^ la Torre H}ìcTfid] '" ’^''^" [ ' ^ - 

Perche da qucjla parte , ' ’ . <' ' 

Quando che perda'HT^eifu io Jicuroi iCX 

Come più piana, e facile al falirè, , . Vr'\l 

VSl’ajjalira il nemico . ; " ‘ 

Ern . ^ucji è perfetto auif^ e quanto prima ■ • • 

Si efequirài le porte ancora fono ‘ > '-i tiI 

*Ben chiufèy e di catene armate, e cinte 
Di ripari^ f che quando i faldati , : ^ 

eh' a la dijefa halbiamo (benché pochi, . 

Et di lor maggior parte egri^ e feriti) ^ ^ 

^on 'vorranno mancarfui far quel tanto , 


f 
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Che ìohligo di guerra a fàrgliaftrtnge ^ • 
cjuando i Cittadini , /: 

J4on porranno in oblio. la libertade , • . ^ c 

Le foftanzs» If 

Spero, {pero, eb'inn^ano .[ j 

Urteranno le mura 

CU arieti, le baUftre, egli altri ordigni - ; 
Horrìbili dì Marte. 


n 


Ale. Non è dubbio, che noi ^ i II Q .-’i» ; 

*Totremo [^enerognajproaj . -.vi - , 

S difenderjt tanto , j /Al .i \' 

Che il Prencipe Clorìndo » ^ » ; ‘ i l'. .«•‘‘iiri'ìÓ 
Jltjual non molto ijunge , 

Con iejiercìto Jùo ne po^aaité • 1 

Em. ^Almeno il Cielo hauejje ,j. u; . 

^o/«ro, che quel mefo , ^ ^ ' . : . \ 

Che di Sicilia poco fa quìgìonfe y 
^ Foffe piàtofiogìontó , ' v ^ 

,^iciòchtil'Ri,chcdil^et*tofMri 
L 'ujcito , haue^ inteja 
C 0 fi lieta nouella y 'O, 

Che forfèi forfè non farebbe 'vfiito 

Jf^trouate ^rbilano • 

Sergente nojlro, e ditele, che ajeenda ^ ^ 

(fon le Jùe genti il muro a la gt'anJT erre . \ 
)TiCÌnOy e 'voi da l'altra parte ancora 
Ordinate le 'voBre^ ch’io m’inuio -- •. ' . 

Col rimanente al menftcuroloco, 
Perinakffio,epermunirh,come 

L % CìA 


Digitiz 


i 


\ 


A T r o 

Già ràPÌonéto, e ^ia ctnclufo hahlUmo . l i) 
Ale. Io •vado, e (jHellp à punto ' * io ci, 

faròy che mi brdmaieJ/K '- ^ .« ■ t. lo^ 

SCENA SE CON D A. <. 

. . . . 

Nutrice.’ • Erminia. ; .-a AO 


, "ii 


Nut. O E doppo*vn lungo, opinato corfi t;rVt 
Di rouinè crudeli , o i „ 

^ià lieta, e più tranquilla , o* rs. \ {VrA,-. . i 
O fortuna ti mojìri, e daini Vi 

Felicitimi giri a noifaiparte\'^ùm^ ucaUia-W 
Cangia, deh cangia homai • ^ .’ or \ «f,";) 

Fluefo fanguigno tuo feroce affetto , ■ ;«\\ro 
£ qual leggiadra matunua fella - \ 

O qual ^Iha nokeila , ^ ui\‘ V*. iVi 1 

Scuopri ridente, e chiara , ” su - * 

In dolce moto 'un lummofi giorno . ‘ , 

Erm. Nutrice, io credei fempre, e creder 'voglio, ^ 
Che Iddio, come cafiiga , . <.* ■.■ 

Gli empi, cefi chi fedelmente il firue:^ ^ , 

Confola, e a empio mar conduce in porto* v 
Ecco miraeoi grande r , -l, 

Hora che quejìa fconftlata terra Vi v - 
Alinacciaua rouina , ' . 

€ Jòl rimediagli èra il difperarf , tiiViv) 

Sorge più forte, orgogùojà al fero 

Suo nemico minaccia, e par che dica i 

in 
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In hreue conuerrà, ch'd^hUcci^ e fidi , 

T n che penft di me Hrathy e rapina , 

B doppo tanto tempo à tempo fei 
Cerche cel fangue tuo mi laui ogn onta, 

Nut. Che pariti che ragioni ì 

B ritornato il 2(5? ha pojìo in fuga 
L'ejfercitoì Erm. Non già ma miglior nona ' 

Nut. B che co fi 'Vuoi dir che meglio fta ì ■ ' ’ 

£rin. * 7 oco fa di Sicilia hahleiamo hauuto ) i‘> . f,} - 1 

Sicurijfimo auifi , . 

Che il Principe è 'vicino^ e guida feco , .unJ 

Bjfercito infinito, ’Nut. O fommo iddio , .. ' . jjjÌ 4 
O Sacrofanta prouiden'^ eterna , . 

BlMnto merauìgliofa . 

Nelcentro degfiabijp a noi rijplendi , 
tS^a chi fu il mejjoì e come d^eì dimmi , 

Erm. Il mefio cyilcaflro fi camerier fio 
^ Secreto i e dijfe che per dieci giorni ■ ■ ' •<- 

Si (opporti ogni pefiy ogni fatica , 

Ogni difigio, che non può più lunre 
Bjferil Prence con l’armate fiuaare , 

Nut. Uajigni di creden'^a? ha prefentatt 
Lettere configilioì 

Erm. Lettere con figiìloy e da più fógni 

Chiaro fi 'vede^ eh' ei non falla, è finge , 

Nut. o^hi che feema il contento , 

B se ben gioia finto , 


Non è come farei , 
Snandononjoffi 'vfeita 
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Il K^fuor da le murn . ■_ t ■ «\ 

Erm. T ornerà tojlo il 2 {e njìttorìojò^ \y, i , i j «'Y 
cy^ rallegrarci , e da Clorindo *volte - onQi.a 
^i'a 'veggo in fnga le fugate J^uadre • ‘,r\! » 3^' 

Nut. 0 con 'vittoria , ò fen^ » <r <1 VO .lu/f 

Pur che ritorni fzluo , altro non curo : -,.v j 

'Da che di (jucjìo regno ha prefi. cura 
Il maggior del Ciclo • ■ : :ì % i 3. j j; 

Erm. 0 Cleriamia Signora • ' ■ , <: ; < T' .: /■ J 

Nut. O Principejfa mia . ...Jù. 

lcLXVCi,§luanto •vifara cruda ^uejt armata • , - ; ^ Vj 
Nut. guanto 'Vi fara dolce quefi armata* ' 

Erm. Solo per 'voi mi dolgo . ' iti: a ? \ v O 

Nut. Solo per 'voi mi allegro . *.VtV u;; - «t* 

Erm. Ordauro è morto , ò prefi • j tis/j., 1 

Clorindo è 'viuo y e torna, r *' » 

'Brm. guerra y e morte 'V apporta l'altrui'vita» \ 

"^uz. Pace y e •vita 'v’ apportai altrui morte , >•’, 

Erm. Ohimè che non ho fpirto , e non ho 'voce , 

N ut. ohimè che tutta di letitia auampo , 
'Bxm.T)ehClorindoritorna. t 

Nut. Deh Clorindo , deh 'vieni . ‘ t o ir; .'iuVl 

Erm. l^orna al patrio 2 {egno . «« vtau j 

Nut. Zlieni da la tua fpoja . ' .aiiSL 

Erm. Che te filo defa . 4 ' O • yV’ 0 

t^ut. Che te filo defa . ,.j i' . . .^U/l 

Erm. *Terte so fura queHo nofroClimà, .ììI 
Nut.Ptfr te s indora queflo noUeo CUma , -j 

Erm *Per te fa me fa quefia ntfra'Qorte .... 

"per 


TERZO. ì9 

Nut. Per te fia lieta quejla noHra Qorte . 

Erm. Nutrice y io molto temoy e poco [pero . 

Nut. Et io di poco temo , e molto [pero , 

Ne tu deui temer ^ fi pur fon ^erì ; j 

§uefii auift che porti . ‘ \ •; .. 

Erm. T emo^ ch'eflinto Ordauroy ejlinta giaccia 

La mia Signora Cleria . • ' • . 

"Nut. D i doi mali fi deue il minor male * . 

Elegger fèmpre, e fenzarijchiomai \ 

Sipuote far alcun iiluftreacquijìo • -> r 

Erm. S a 'voi par minor male , 

^efìo > ch'io dico, a me par il maggiore , j 
E eia •vh ifiefo filo . .l[ 

Pende là •vita mia . i'. ' A 


Nut. DicOy che nonfara, ch'ella fin mora , = - 

*Terche non ha il dolore . ». 

For':^ di trar la •vita a t'vltim’hore : 

Ma chi àcofiui , chefrettolofi corre 

Verfo di noi ì Erm. Se non m'inganno, parmi, 

tyilardo, è certo zAlardo . 




SCENA TERZA 


Alardo , Nutrice, Erminia, Coro . 

:ì 

u 

Alar./^ Himè Donne, ohim^ Donne, V) 
SoBtnetemi in piedi, ' 

eh' io cado, ò Donne , ò Donne, • 

Nut, Squarcia quel •velo, Erminia , 

E chiudi 
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£ chiudi (fuifla piaga " - ' /*; >!■ 

^i de la gola, e 'Voi flrìngete forte i 

Quella ddbraccio. zyllardoì oyiUrdoì Horàpri 
Gli occhi non dubitare » ^ 

Ahv. ohimè Nutrice aita 

Douè U *Trincipefa ?— . ' 

'Sut. Sarà dentro al palagio . 

Ma che cerchi da lei , che noua porti ì 
Porto , e fugo la morte 
^elpiàcrudelafpeiteì'. 

Nel più inhumano , O* empio. 

Che difperato mai fperar potefe . 

Erm. Son rotti t noflri ? e il “Rf morto, ò prigione ? 

A\3.v *Jl Rè prigione , ino^iri rotti , e Jpenti » 

Nut. ey^h feuera del cielo inìqua legge • 

Cho. 'Deh non tincrefìa ancora 
noi di tanto duolo 
Partecipi , e compagne 
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Narrar come facete 

Queflc fatto crudele ?? . ' ’. v 

Ahr. tyfnzj 'voglio , e 'vi Prego , 

Che 'vi piaccia d’'vair quel, che auefl' occhi 
Han 'vilio , e quel , che quefla aebil lingua 
ty4rdifce raccontar, prima che fpieghi 
Soura me , che tra tanti 
(Solo rejpiro Smòrte i fuoi trionfi, " 

Nut. SoHenetelo dritto: Alar. Vfeimo , come 
Voi fapete,.diqui,perajfalire 
L'tfiercito inimico , e parte prefi 
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Di coirnìifion d<l I{è la Hrada al , 
yicina che fì Dario, e noi più. dietro \ 

Se^uimo a banda dritta •verfi il campa f 
Bt ini pianti a l'arme , 

tarme, s'ode il fùon di <ento trombe t . ^ 

Vanno inan"^ gli a r eterici e ijromtatori ^ i 
B S'vrta no per l’aria i duri Ja^i , 

B le nerbofè canne 

Seguono i fanti di lunghe haHesrtusti , 

Di Jpade, e fortifeudij 

fin da t'vna parte , o 'iV. 

B t altra entran nitrendo , 

B percuotendo il jmlo 
'I feroci caualli , 

^e per gran ffiatìo alcun vantaggio apparti 
( Si va fortuna combattendo vguale ) 

Da (juefio, 0 da tjuel lato . 
tyiUhora il tioflro 7{è, che chiaro vede^ 

Ch’ogni poco d'aiuto a lui da vinta > ». 

La battaglia, mi chiama , 

B volando mi manda X j 

( Souravn caual, chela piu molle arena 
ì>Jon fègnaua nel corfo ) 

Adi manda al bofeo iui vicino^ doue 
S era Dario nafeoflo , 
tydccioche meco porti 
La ficura vittoria^ io parto, egiongo, 

B giorno veggo difiipate, e morte 
Tuntlefchiere, fid'che pochi piedi y 

F Tra 
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Trà(j»AÌ i ardito Dario in mille parti 
Ferito •vi conobbi , 

Ch'aguifa di tempera 
Percolai , ft reggeano ancora in piedi • 

^oji fmarrito jaggo ) c torno alloco » 
t>oue prima mi mofi , 

Ma ritornato par fuggir conaiemmi. 

Poi che l'iiìcfa forte 
fon il •volto di morte 
^Mi caccia , e già vicino 

Fra a faluarmi ^ (juando 

Mi •vidi poco inanti 
Fffer condotto il nojlro 7 {è prigione , 

F mentre mi fermai per rimirarlo , 

Fcco che giùnge •vn dardi * . ^ 

F fcgue vn altro y e il primo mi percofc 

ne Ugola , l'altro in (\ueflo braccio • ^ 

Co. O 2{è infelice, ò sfortunate figlie . 

^\xt. Piang te meco Donne, 

Gl'incendi , le rouine, ' • 

eh' a quejìo "Regno, e a noi minaccia il Cieltt. 

lExvci.Ohimè, che fol ni increfee , .11 

Ch'io non potrò piangendo , il mio dolore 

Pur accennar di fiore . ^ ^ 

Co. Non far più fuori , t^Urdo , entra in Palagio, 
F ti rimetti a la fedel aita ^ 

De medicanti . Alar. Foglio ritrouarc 

n^rima la Principe jfa , » ^ 

Nut. Fafciatelo yfirelle . cy^iuta Erminia^ • 

Fine deir Auo tcrz.0. 
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AlN G I A fuperno Gioue 
Qi^i peruerfi giri , 

E più tranquillo infondi. 
Con dolce influflb di più 
amiche Stelle 

Gli alti decreti tuoi: ^ 

Eccò , ch’irato mouc f, - ^ 

: - \ 

Dagli abi0ì profondi 
Il crudo Re gli horrori , c le rubellc 
Turbe, mefehia tra noi ; 

Onde han fol loco lacrime , e fofpiri » 
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MjftWl'dii , Niitrice , Alcefte , Me (To . 

5, H Nutrici , Nutrice , ■ 

B'Cco che non ‘vaneggio , 
ecco che mnfiijogno ,, ^ 

Ecco che pur Jon •vere 
L'imagini di tema , e^di-' 
fpauento t -r 

Chi mi da aita, ahimèscht 
mi confala ? ^ 

Elual lingua audace in mio fauor fi fcioglic ì * 

Alone tu fila mi puoi trar di doglie , 

T u (ola mi puoi far lieta , e contenta . ■ ^ 

Nut. Figlia , e Signora mia , ouelafciate ^ 
eh il dolor vi trajporti , 
grande il vnjiro male 
cyìlta cagione a lamentarvi mena , 

Io non la nego , ma volete voi 
• 'Del tutto darui in preda 
^ le difperationi ì l'^oi che fete 
Figlia d'vn tanto 2{è, di vn 2{é che jpintù 
Va genero fi ardir , /pressò le mura , 

, \ Spre^ 
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Sprezzo ì ripari , ^ in perfina •volfi 
yfciruuafi A ficura , c certa morte , 

Coft darete fegno 

Del •valor •vojìro ì Quefìo dunque dent 
Ejfer t esempio indòmito , e ftcuro 
*Di tante afjiitte Donne , che in 'voi fola-, 

T engono ppigli occhi i ^al conftglio 
§lua[aitajia mai , che le confòli , 

Se •voi T^gina fua , lor capo , e guida 
*Ui difperate , e enfi facilmente 
Cedete a la fortuna è 
hi^th.Mifira , hen m'aueggiot 

Che fon parole feminili , e 'vane • 

Quefìe^ che tu racconti, 

C non 'vaglion parole , 

Oue han vi fogno i fatti , 

*Terche di fatti , i fatti , 

8 le parole han for^a di parole 
Nut. fJan forifa le parole 

Di confgliar i fatti , * , 

B fempre le parole 
Son minijlre de' fatti , 

J>Ie mai fatto (ara di lode degno, .\ 

Che non hahbia il difcorjòdi parole • 
Math.,^ 4 / rimedio mi apporti dì parole , 

Per for che non fta prefi 
il mio Padre , e qual conftglio 'vuoi 
Ch’io prenda per mio fcampo , s'egli è prefi , 
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S’io non poffo fuggire 
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Nut. Quejìo , che'vt fòuengit 

Jl mcjjo, choggì ègionto, il qual raciontà , V 

Che il Prencipe Clnrindo ^ ^ 

Non puj molto tardar , ch'a noi nongionga y i- 
6 che per lui farà diprutte Ordauro, ■* ' 

S liberato iìn^adre t 
E 'Voi condotta ancor fuor di perigliò . 

Ale. Signora è queflo 'vn mejjo , 

Che dal campo nemico a 'voi fin •viene • 
Math.O meJJo di colui , 

Che per flagello di que fi' infelice 
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■"Eggno nacque nel mondo , che racconti ì 
Mcf. ^ta Signora , il mio Signor Ordauro, 

Che più che la (ita fteffi •vita •vi ama , 
per me •vi bacia le leggali mani 
E perche a •voi fia noto 
^el (ito cocente , e fmifurato ardore , 

Che per la [opra humana 

*Uoàra beltade ognhorgli accende il core , 

§ueflo picciolo dono , 

(Dono, che in quefìi tempi * ^ ; 

n^uote apportar laguerrd) 

'Ui manda , e *vi (congiura , 

Se non per amor fio , 
ty^lmeno per amor del bel Clorìndo^ 

Che tant amate , che •vi piaccia farne 
§luefia Hima, che fate 
Di qual' altro, fi fta pretiofi dono * 
hÌ3Xh,Deh che tu prendi errore , 


.drU 


‘ j 




;4 

■ j 




NcJ 


*- 1 




r- . ^ 


\\ y U V= 


- k. » 

■»* A 


Q^V ARTO. 47 

2^e lituo Signor ti mundé 
tA me con quejio dono , 

Poi che non mai S'vdì^ che il ^vincitore 
S'humiliajfe al 'vinto . 

Mcf. Sgli è •vero , ma 'vinto 

incendo a •voi f rende , . . ^ 

JSt a maggior •vittoria 
S aferiue il reflar •vinto 
'Da’ •voHri occhi diuini. 

Che il riportar di mille , e mille 2{egni 
'Uittorioji fregi . 

Deco duncjue eh' ei •viene 
oA Jciogitercjuel tributo, « 

Che deue fempre il •vinto al •vincitore . 
^efì'è , Signora , il dono . ^ 

Math.O/7/wr che •veggio , ohimè . 
hdcLp'edete •voi la telìa ' 

Del Padre •vojìro , il qual fi Jcioccamente 
^Mancò di fede a cui meno deuea . . ^ ' 

Math.O Padre , è caro 'Padre , , - , 

O tella , 0 cara tefia , 

O traditor Ordauro ^ i- „ 

l O mifera Adathilda, 

Hor che farai i Non •vedi la tua morte 
In quejìa morta tejia 
(jome in lucido Jpecchio ì 
Sì, si che tu la miri . Ingrate luci ^ . 

O di par con il cor fpietate luci , 

Ch'afeettacol fi hor rendo 


.r 

..et- 


.-.V 

A 

T 

- ^ 




Cefi 


igiti: 


0‘iIl 


\ -, 



fdorrido cérchio, che te nohil Jnnte " ^ 

acchìaridù cinge, pira dunque ÌH'Vtt$ ^ 

T)e la 2{^al, [prona, e rijplcndentt, . 

Ve le gemme, e de toro , ^ 

Che render ti pleano emula al Sole ^ ^ 

0 fallaci fperan':^, cf giorno, ògiorne ^ 

giorno crudel giorno che [òtto ojpi^o 

Manto, notte m'appofttj é piìi di horrm , ^ 

Che di luce rifplènai , i^uefie méHe ^ j \ 

Mie parole riceui, enei piìt det^ ' 

Vele tenebre tue l e [erba e firiuì , v ; 

'Trefcrife il Cielo à (jueiio T^m^t fi^è ;n ' 

La morte al 7^1 mio:l^adre { ha vinto 0¥daur$ ■ 
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Co fùoi fallaci girl , >V . “ . . 

Ch’altrimenti ciòjìa,- ’ r. . t.'. 

Pre fermi egli a fùo modo , ‘ ‘ ' ' ì V/ì <:* ‘n ^>■^V 

modo gouernt > , > 5**- V 

ChenulU dUuIcuro.' ] ^ 

O cAji^imo Padre j ‘ 

perche non mi è concefo . ' , " • 

J)i poter ritornar con la mia morte 
tyi 'Vm la Wtfa ì Mejjò di dolore, 

^nl^ del cieco abiffo borrendo offro ^ 

Che ne la lingua porti 
Mortai ’velen, chela mia 'vita ’vecide : 
yThr ab- t^flo fuori. 

Spargilo in cfuefo petto , 

Che fe gli fa ricetto, 

Mcf. Poiché fèguì la rotta ^ 

'De *voJìri, e-che rimaff 

tydncrifto il '^prigione ^ 

Le fè condur il mio Signor legato , \u\^A 
cyfljùo^alcofpetto y vo?', oiWl 

Et con parlai^ amico ^ W 

óuiui lauerfa fua mifera forte ' V 

Incominciò a mojìrargliy egli diceua, ' • 

tyfncrifto^ ecco tu fei prigione, e 'vinte , 

'D'ogni fferanra ancor orbata, e priuo , 

Che penft^'^ei tufarfif^^hefar 'deuc 
'Un generffò corì^uoi ch'io ti renda 
Libérale fcnT^a freno il P^aimanto , 

£ la Corona tuaì, Z^oglio ancor io 
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Che tu mi dia Afathilda ' - \ i**ù A itw\ 

Pf r w/t» Situerà, e JpoJà . . • r.tr ■ 

J^or rifòluiti lofio j , ' • ■ 

*Terche fai ben, che ejuel che tu potè fi ^ 

Con la lingua, negarmi io fonia jj>adaf y 

( (fon (jucfla Ipada mia •vittrkee^ e degna j ^ 
^otr jteuro farmi . ’ , 

JEgli a'ihor che deuea \(J 

G ionger di tanta gra èia al del le palme y y .-> 
B far del mio Signore 


iiSj 


Cflftgiuflodefto contento a pieno ^ -/V.) 

2{fpieno difuror coft rijpofe . ' 

OrdaurOy hai 'vintOy cancri fio è tuo prigione y. 

Tu puoi del 2{egno feto, di lui difporre , ' , r. 

Come ti piace^ ma perciò ti puete ( " . , - ^ 

Cader in mente mai, che quello io faccia. y. ,1dM 
Ne lauer (a fortuna che non 'voljt^ \ 

Per ildefto d'honore , . ^ 

Ne la projpera farei 0 folle y ò folto , ^ 

Stolto fi credi, che'l dejio del Regno 
Il timor de la morte babbi potere , 

T>' agitarmi la mente, " 

Segui la tua fortuna , . ■ 

Pur,corraggio(ò a la 'vittoria ajpira , ' 

Effequifei il rigor del tuo 'volere , . u.T.o'Cr 

Che non è morte 'vnagloriofa morte . ■ • 
^fitactjuCy e tanta imprejje , 

Rabbia nel mio Signor y eh' a gran fatica 
Puote fuori mandar quejla parola • 

FeeL 
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precidetelo . E (juefìa a tenA ìntejd 
Fu dal feroce fluoloy end' egli è cinto. 

Che da più colpi giù trafitto cadde . 
Math.c^^ Jcelerate mani, 

E qnejìo donoOrdauro 

manda, accio ch’io lami ? 
tyiccio ch’io riegnofea tornar fita ì 
Torna mejfo ritorna 
tAl tuo Signor, al tuo crudel F alari, 

E dilli, eh' ancor fpero 
Sopra de la fita tefla , 

Di quetia amata T efia alta ^vendetta • 
Mcf. T anta riferirò, ma meglio fia ' 

Per 'Voi bella Signora , :v. . ;; % 

llceder àia forte , 

E non cercar la morte , ' A H iJ D 

ÌA^lh. Nutrice quefli Jòno 

I juperbi trionfi, i rifi, i canti , ' , ì 

Quefie fon t allegre':^, eh’ a me fono 
T>oppo tanto girar d auer fa fòrte , 
Concejfe in forte . 0 Tadre amato, e caro 
§^al fera iniqua fella 
l^i chiude gli occhi in fèmpiterno fònno} 
Doue lafciate, ohimè le 'vojlre figlie i 
Le 'vojire care figlie ? 

Deh che ficura fon, che poco a •voi 
Fluefìa morte rincrebbe, ma penfando 
Di lafciar noi pouere figlie priue 
T>' aiuto, e di configlio. Fluetio, quefìo 
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farà flato amaro , ■\."A . 

Nat. ciucila fola parola ^ . uA 

pur bora dicefio^ \- p'- 4 u^\<\lo:» vA^ tV» ^ A?' 

*Ter rifpofla d Ordauro vVro.fiJfiM 

Vi con foli» Signora , r.. ìu.V^O o-.rA 'd. 

8 [herate» che toih’ . ' ?\ v.<'- ' . »■ '*- : w iVR» 

Vedrete ancor di lui 'vendetta %fgUéU ' ' «VoiVo 
^^l<vo^ro gran dolore t ^ 

'Te re he cjuakdokenfofe \Vj 

ci ' debile, e frale • ’t i.wk ^ 

Ogni poter ogni faper humauo ,\ \ \\ ì\ s';* vtc^o?. 
qioue, chhfi^preghùa- . 

ly4' rni feri innocenti» ' ' - ' ; « oìrlT 

^on mancherà del fuo diuin cafltgt . ' nd 
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Erncfto, Mathilda; Nutrice, Coro . \ 
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Ern. p Igfa , ò figlia fuggiu 
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f uggite meco in pili fijoirApaxff %\yj \\.) .) 
^he la Cittade è prefa . i t;- . ‘ - .i 
Già l inimico esercito temuto : > ' ; V ■ ; " \ 

Sopra i merli torreggia, tjpitga al 'Vento ^ 
Godiate infegne fue di fangue tinte .vir r- sA 
Ohimè fuggite» e 'Voi Dorma trouatoM^ vUa 
G altra Signora nolir a , ' j ; ,ù“ v, 

Correte ale fiiefian’:(e, * , ; 

B ditele* che •venga , ^ S\ - - 5 . 
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£fV 0 Ì 'venite (èco .T ' r, ' . 

c-^ la 7{ecca folti firn a, macculti 7 

Sono i Guerrier più degni^ i pM.arditi • v 

Che per 'vltimaauanza 0.ni3 

LafciHa morte in •vita . ■ . »• 

Nut. me Signor conuietie tXS^ 

*7er lejìremo dolor , che in petto a fiondo » - S 
E^er colei, eh’ a la Signora Cleria > ) 

^rfa nnuella porti : . 

Perche meglio d'.ngn’ altra 
J^aUentando agéiafànni ilduromorjà I 
Saprò inuitarla a laguardata foglia » J ^ 

Hahyiatc cura de la Principejjìt •. ‘ » ‘ 7 - t i<ìV\ 
ÌA 2 Xh.*Volnr perche non dai Vi 

falche tregua a' mieiguaihS^ *^ \ 

E tu morte crudele SAvVt^^ .owùVìwVo ,n i3 

Perche non odl^ìgiuHexpterelet'.'Xx^A iki ^CV 

Duncjucd sì feri colpi t, j V 

Eia che te fola incolpi ì 

Poco pouf dPsofi^ran dolora^ ! R O ?s 

Che non può dar la morte a •vn morto core • 

Ern. Lafciate il lamentami, s-i I 

Che non è tempo di lamenti^ o pianti . 

pur bora è tempo .sO 

Di 'Ver far fuor per gli occhi il cor, e l'alma* 

'Brìi. Finite meco pur Jicuramente i t _ 

Che il IK^e^al pregio ancora in 'voi Ji. jirha > 

‘v. E (juandofiate'voiftcura, efalua^ 

Non ha •vinto il nemico. • . ^ 

^ • ; Pia 
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Ha 'vìnto^ tuo la T epa r io'.r ^ 

Tant honorata] del mio caro *Tadre ,y. 'fi 
Del mio mi fero ''Padre . V . . i . ; c 'acI, 

Ern. 0 Signor mioy ò (guanto differente l 

i cjueUogionger’VoProal'voPro ErneHoy A. 
'Da (jueìlo, ch'al'vfcirglipromfttepei 
Ohimè^ ch'io ben fapea'f 
eh' a manifePa morte 
Il 'vofro troppo ardir t'i* facea porta , 

Co. v^ffrettate Signora il partir 'voHro , 

Che qui nongionga l'inimico, in tanto 
furerà il Cielo il refo , 

Hoi referen qui fuori , 

B degli occulti fuoi pereti interni 
^'apriremo laprada . 

Ern. tendiamo. Se 'voi prima \ . 

De la Nutrice la Signora Cleria 
Vedrete, a noi direte, che fen 'venghi. 
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Cleria, ' Coro. 
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eie. -C^Si» chi col fuggire 
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> Sperapluar ’U'vita , • .. v .‘ 

^ me conuien morire , 

AUglio è dunque tentar gloriofa njfcita i 
Se hen pn Donna morirò qual forte 
^ueriero. E tu crudel Tiranno o^more 
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T rìonftrai Juperbo » ' ; : 

D’hauer condotta •vna tua ferua a morte . 
^nima bella, che qui intorno forfè 
Errando 'vai, deh per pietà rimira 
La tua dolente Figlia ^ 

E la foLCorri almen di tanto dono , , 

Che tece pofi a le T urtare porte t ' 
Segnar le torte, è'jpauentoje jìrade, 

T rattienti ò caro 'Padre , 

Efea l'entrar di queflo cieco mondo 
Ali fo[ìi [corta, è guida . > 
Siami apco fiotta, e guida 
tyll cieco horrido Inferno • 

T rattientiy ch'io ti giuro 
Per quel cocente arder ^ che mi confuma , 
Per quegli occhi lucenti ■: 

*Vel bel idolo mioy eh' in terra adorò, , 
Difar che pria, cheparti v'. ' , 

Il Sol, e ad altri porti : itó r. r • 

Jl luminofo giorno, . , v ; ' . V ^ . 

Eluejìa career mortale ' r iv: , 

2{ejli dijpirto priua, e fredda, e frale . 
Co* Signora il fa^io Ernejio , 

E la firella 'volita 
V/ cercano a gran fretta, 

Clc. Oue fini, 4 qual parte 

Hanno rimiti per fàlnarji t pafi ì 
Co. Poco fa ch'à la 2{pcca 
Smeaminaroanoi 
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Ordin lafctando d’auifarne 'voi . - \ *T 

Ite dunque Sìghors ■ ! V Ci 

^rinchiudimi (ico^ • •- ^ 

I^e [degnate fuggire aWV; \y t CiiRr.nt3L 
IS empie, rapaci brame \ ^mViaVv i,v.\ 

D egli auidi Soldati . • r. ’.n v.\U hio-) n\ ’d. 

eie. T)onne Cfuejìo mio core ' \ V ' c,'j\ J 

Vi magnarrìmo ardir tutto riluce y \ *j\ 'tMtoVL 
Io non pofo fuggire , . . . ^ i C 


V s io potefi ancora , 
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Non ardirei fuggir ^ pemonfar tortó ' '• , '* A 
tyl cfuel del padre rmofangue ^gedej^. \mì:X 
V'onde difendo. Fugganole liili • a-‘jVj iKj 
Feminelle del 'volgo , • j ' 

Che pauentan di morte iferi areigU^, \5v. 

F che nacquero al morid&[^'^ 

Per ricetto di terMy>tdI[paìuemo'f à^^^^^ i»cr 

Co. T roppo, troppo in humOHOy ' ' v- : Vj 

T ro^pQ a gii flupri^ e a ie ràpmtdnutit^y\ ^ W 
Sara quefl' infoiente, iniquo Huoh : .Cu<\«\ \l 
Ffeben'voi conofcerafìrperfglm^^'\^'s w\y.^ 
DelglorhfòF^^\^r^'ì ,t ■ 

Ch'ala bella Gr anata il freno refe ^ 'à jiiov.^vL .oO 
Non crediate. Signora , ^ i»\ d 

Non crediate iV? 

Che tal conofeimento 'jVvkn \».h^ i .oIO 

2{ecar «i/i 4 «ufcV\ 

c^n^ piu tofio fate u\ :,'Ai -■•'f.d ,oD 

(frta, eh' a maggior furia ia^muggiòrvedé^ 
iO Defar 
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Dejìar 'vedrete in lor l' ingorde 'voglie . 
.^Ic. I ftuprij e le rapine 

Son de la guerra i meii lodati effetti , 
Aia la morte^ la morte 
B ' quella y che più in alto il foggio adduce 
Di quejìa poco temo , 
e^n’T^i nulla pauentOy quefla dunque' 
^^ifarafeudoye mi far a difefe 
te rapine^ a i Hupri . 

Co. Fu fempre indicio, e fógno 
D'animo baffo, e 'vile 
Il dettar la morte. 

Clc. Fù fempre indicioy e Jegn^ ‘ ‘ 

Dìgenerof core - 

Il aifpref^r la morte. 

Co, SÌ quando ogni rimedio 

'Vano, e che morir al fin conuieneV 
Clc. In tal flato fin io , 

B più fuggendo la mia 'vita oblio ,* 
lo fin, com'efier fùole 
Fmata cerua , che fuggir cercandor 
I famelici morfi 
*Degl'inirnici cani , 

B di fottrarfi a le ferite, a l’ira ' 

De’ crudi cacciatori , 

Adifira non s auede , ' 

Che da fi fleffa int rica , 

F fff'^zar tenta in 'vano i duri lacci. 

Si eh’ a La fin rimane 
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‘Ber faglio a mille ferri, a mille morji 
Co. T^eh Signora , .si 

E ft riferii in -'ooi la nofìra Jpeme. - v.j 
C\c.cy^ltraftradanon‘i>egfio V. \ _ 

mio fuggir, che cjuejìa ’ 

JSle -vuoici altra he tenti il crudo esimere , 

Che con prefjjiere humili 
Dandomi 'vinta al <vinùtor Tiranno , 

. lo cerchi di dejìar di me pietade 
Elei fùo ferino core , 

E fe (jual zyljfe a gl' in cantanti carmi 
Ali Jara [ardo, allhora io debbo, alihora 
frangiando le preghiere, e le lufinghe 
In pili feroce fuono 

Scioglier la lingua a i piu rabbiofi detti, 

E co i difpregi, e l ente 
Irritar cento jpade, e cento lance 
In ijueflo petto mio, che poco cura , 
cylni^gioifce d'ejfer fatto feudo 
^l furor d un esercito crudele . 

Co. Giorno^ infaujlo, e mortale , . 

T u tra bei raggi tuoi 
‘Tejìe fi ria d auerno infondi, entefii T \ - 
eie. 2{ejlate, amate Donne , . • /Nj \V. 

E prego il del, ch'à più felice fòrte . n 

*Ui forbitevi dia quale 
nSyertan le 'virtù 'vojìre , alta %ggma . . ; 
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I N C I lucente Sole 

■ ' I «1 >r - \ ! 

Rendi tranquillo il móndo 
E co i bei raggi Santi : 
Fugga quella fanguigna ini- 
qua Aurora, ' 

Quella noua Megera 
Che da le Infernal fede 
(In vece d’aniiafattti ) V ^ 

Sparge (ol larue, e il tutto difcolora • 

f 

Non far, non far, che pera 
Non far che cadda quella regia al fondo . 
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ATTO Q_V I N T O. 

* 

E N A PRIMA. 
Mathilda , Odoardo . 


Mat. w ^ ^ j ì fa pur crudo il CieU, 

E mi minacci ognhor ro^ 
uinay c morte , 
eh io Mathilda faròy qual 
femprefui, 

Ne ftrknfAÌfChe Mi» . 

Alorir d Cancri fio U pre^ 

” • ^ I- ■' ' 'jt 

gtatajigUa 

In pie dèi cerchio da ripariy e. fpf e 
J{inchiufqy e cufodita, agli otijy agli agi , 

^efia 'vita mortale, ‘ 

Doglicy pianti, e fijpir fèmpre n adduce , 

E mentre l'huom trauaglia , 

In fero a [petto ognhor mortegli è duce^ 
fe gli è pur 'vero 
fteura fon, che glie hen 'vero ) 

iniqua e ria , 

*a prolongar l'iniqua fine , 
con più gran lode 
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Con trionfo ma^nor 'vince U morte • 
tu CUrinao mio 
Caro mio Itene, e fòla 
Luce de gli occhi miei , 

Doue doue in ^ualfdrto 
Ti celi ? e chi ti toglie 
tyf la tua fida Spoja ? 

Deh perche non pofiio 
Con quefìi gitimi accenti 
pianger la doue rafèreni il Cielo , 

^Imen perfida fiella 
In ciò fiumi cortefe, e non ruhellé « 

Fa che prima, ch'io mora 
Pojsa 'Vedendoci bel che l'alma adora, 

F a che del mio Signore 
ey^ppaghigli occhi inantia l 'vUimhora. 

*T oca gra fìa ii chìeggio 
Poco premio mi doni , 

Di tanti anfirfi moi maligni infiufii't 
Ecco eh' ad ogni cenno , ì, 

^d ogni tuApronta m'aggiro . 

€cco che in qucjla T 4^^ 

Mortìfero 'velen safeonde^ e mefie « 

Flaefii contenta, e fatia 
3{endi l'ingorda tua pefima 'voglia , v 

a i aigran Caos de' miei tormenti amari ' 

\e, e lieto fine a 'vn tempo imponga . , ^ ) 

^retiofi liquor^ che forTa tieni 
Con pi^tfobil ferita. . r. . r , . 
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Di rifunar dèi cóè'mili^ V-oitl «oO 

Opra l’>vfiito ardire , i 

lù cjual HaHa nouella ' V . ' o‘«« otO 

Di gloriofò Achille « 

Feri, e rifana (juelìapia^Myy tfuM'J^ai:\^ 

Odo. Pur doppo tanto tempo io'iirifrfiro - ^ ^ 

'Bella Cittade, e cara ^ V>» 

Pace dunaue a ^oi tetti, ^ a •poi lo^ie ,, ' 
zy/ ^oi n^alagi, a 'Voi [uperbe mura p - • tt«\ J 

(godete di JaperxhFi^teejiapace " . a 

Il Prencìpe Clorindo , « >5\i'j^^MV ‘,0i'c-cy 

Il mio Signor >vi manda ^ ’’ \ 

lA^xh.O dolce medicina ^ ‘ 

0 tra tanti nemici amica Td^za j' *» ^ 

Quando fiamai, ch’io poJÌa ‘ ' ' • V^- 

Scioglier di tanto doHo^ ' i .V> ^ i • 

^lioblighi, eh' io ti debbo alti, infiniti! • 
Sappi, ch’oue (jueft' alma ' . " l 

Spiegherà l’aliò fia ne[ l^gniafiurip '^^^**‘* K\' 
O la foura le Helle ' < ‘ 

Sempre terrh di ienUfhoria eterna « VìK» 
F fi di (jualche mertò -ì 

Saranno i ptieghì fìioi , '*■ 

Splenderai forfè ancora ' ' ^ r, 

{Inpiàfublmeddcn} -VWVìk’j)^ 

Co l Sol da gii (L^taianti, a i liti Eoi 
Odo. Signora a punto, a'punto 

Cerco di •voi, rafierenate il ciglio * 

Non più pianti, 0 fifiir, non pin querellè * ■ ^ 

' ChcJ 
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oÌ3i - ■ - * 


Che tempo e3ii flupìr dimmenfa, ghìa . 
Mlth.J^ifcray che rimiro , ^ 

Doue fen^ Clorindo, Odoardo 'vieni ? ‘ 

Odo. Z/en^o per darui noua , 

Che^iaClorindo egionto, ^ ; j 

£ che a l appa rir Juo - , 1 ^ ^ t «j-j h -, ^ Q 

E fpnrieoU nemico, , \vr,V, iti'O 

hizth.Óhime Clorìndo^ ohimè. . •: m .\n ‘ < i 

Odo. C he gionan<jueJii pianti i . 

S e quiui han locofol i riji, e i canti ? ^ * 

Jl Prencipe è con 'voi, il fero Jìuolo , , ... 

Degli inimici 'voHri eftintqgiace, ... 

Son lihcrMflafftdian genti , 

Che piu} ejuejì'è la teda ^ ^ V 

"Di Ordauroy e cjuejìa in dono X . \ ’ 

Il mio Signor <vi manda, ^ 

t^e^h Signora non fate . j 

V» coftgraue torto 

£4 la patria^ a 'voi Hefa^ al mio Signore, 
eh' in coft lieto giorno 
S ola 'Vogliate ftar doglìofa, e mejìa. 
ìsAOilh.fom'e pofihil mai, ch’ancor io Jpiri ì 
eh’ ancor io miri l'odiojà luce ì 
O crudeltà infinita , 

Ch’io proni mille morti fènzjt 'vita ? 

Mortai lo nactjui, ^ immortai mi rende i 
La mia matrigna fòrte , 

Che farai più Mathildaì 

Che puoi più far degni fpcranl^ prina ì 
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Non so cjuel ch'io mi credtt 
Di quejto 'vojìro duolo . 

Signora 'i/i rincrtfce 
Forfgy che il mio Signor qui gknto fià f 
Ch'egli hahbia rotti gl' inimici •t/oHri? 
Dite liberamente^ Perche 'voglio 
Che fàppiate, che il 'Trencipe •vi tiene 
Nel cor fcolpitay e patirla la morte 
n^ià toiìo, che portami a^anno, ò doglia 
Mzth.Caro Odoardo mio , 

Ohimèy chefolm'increfcti 
Che 'vn grane, alto dolore 
Mai ben s'ejprime, coti parole fuort * 
Ch'egli Jia gionto a noi 
Mi piace, e non mi piace, 
tyfllegre'i^t e dolore 
Mi rode, e cìnge il core , 

%ramo weder il Prencipe mio Jpofi y 
Ma non ^vorrei 'vederlo . 

Non so quel ch'io defta , 

0 fòrte cruda, e rìtp.< 

Odo. (fom' è popbil quefloi 

Che •vi piaccia, e dijpìaccia , 

8 eh' in 'vn punto fòt gioia, e'doletf 
*U' apporti il mio Signore ? 

Parlàtcnti più chiaro , 

Math .odi fè mai fuentura 
Intendevi più dura , 

Odi l'ira del Cielin^H raceolta ,y 
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S fòura me nikatra i ' 

Partì Clorindo, e ft com’eì parund^ ;.^ViO 

Portò agni gioia (eco ' '-\r\ 

Copnan malto aopfoOrdaurogianft^ . . U ,.i; M 
Come tu-fiii, f^aLhorrendo Inferno 
Spar fi ogni duolo, ogni rmflitUdméré . ■, \i 

^ tal che cjuefló. ' .. V 

T)el Pegno de la morte ‘ T) 

Ve la Pegia di Fiuto hebbe femhianzjd - 
Morfemh'n^adrt^t poto fafù*i/inté . \ 

Creila nojìra Cittade . ktì»»- 

Ond io per n(mh(iar de l'inimko . .olO 

Infame preda j di ine flafa fieré \ sv t O 

Inimica diuenniy e quella T ^ ■ a > ' 

Che di tofco fu piena , ' , /Umu c 7, . oLO 

//or bordi, ohimè, heues ^ « . /pi (' \i> j. 

Odo. ^ ripiena j iavr ^ A*j 

*Vi 'veleno pur hors . t t\/r\ .olD 

Hauete •voi heuuta f ' ^ ‘ . ff 

O Prencipe Clorindo y v 
0 mio Signor, quanto fmhftmró, ' ' .obO 
Che quejio topo ui forra ia •vifa .* t A 

SCENA SECONDA. 


Clorindo , Mathilda, Odoartio , Coro. 

lo. \ Jf ty4 eee$ il imo bei Sol, fetta incontro, 
J^YX Signora , quel defto , 


lo 


J3igiilJ • ‘ O-'gU 


Che^ 


atto . 

che di fperanzj tante tempo crebbe » 

Oltm ogni mio potere ■. : • .. 

Aiijpingeadabbraccìarui , - 

}Azth.Ohimè Clorindo. Ciò. O cara ò dolce bocc4 : , 
State allegra mia 'vita. Ohimè Signora ? 

Signora} che 'Vuoi dire 

Q^eft accidente infòlito tra noi ì 
Odo. O Signor, ch'io 'vorrei ' 

£jferftat'hoggi fen:^d orecchie, ò almeno 
£Jfer hor fenza 'Voce ^ e fenza lingua . 

*1^ onera ^rincìpe^a . 

do. Soflenetela Donne'. Odoardòi dimmi , , 

Che 'Vuoi tu dir} perche coji Jòjpiri i 
Sai co[à di periglio ì ' 

Odo. Sò quel, che non 'vorrei 

Che 'voi fapejle, quel clic pur conuiene , 

Che'voi fappiate al w,-.’ i-;. v .obO 

do. Non mi tener fejpefò . àtoà \CT 

a affé ’.Mt.. 


J 

\ 


Qual nona merauiglia \ Mviaitiò'io’j’ *ì\*ìwi»H 
Ti fa doglio fo, emejìo ? 0 

Odo. La bella T^ncip^ft\^M\M^ oiw 0 
La 'voftra cara fpo{à\ w\'x^ù\n 
Se fn hor non è 'vfcita , 

Toflc'vfciradi'vitd . i 2 A VI 3 D 2 
Ciò. La PrincipeJJamia ì 

Odo.i’/, Signor, c h’ ella prima t Mi:r. J/' , '''buiioìO’ 
Ch'io quigiongefi ha prefi in quella T azj^ , 

^1* _/2 * L.. "j A «<- 


Ch'ancora flringe ne la de[lra mano ^ i 
Mortifere 'veleno . 
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do. 0 Foi 'tutja crudele . 




Co. 6cco ch'ella rejpira, e torna ^ ^ 

In fe3ej[a Signora, Aprite gl occhi y 
Mirate il ‘vojìro Spofo . 
do. Dun<jue fen-i^a di 'voi caro mio core , 

‘Totrò rejiar in •vita ? 

Mi fero è ben chi [uè fperan'i^ fonda 

fotta il Cklo. Mach. 0 mio Signor amato ^ 
Duncfue fen'i^a di 'voi farò partita ì 
Ciò. Senza di me non già , che 'voi mio nume ^ 
*Uoglio fègnir nel tenebrojò I *f^*‘*^o . 
lA^ith.Fiuete pur Signor, e melafciate ^ 

^orir, che per mi feria al mondo nacqui , ^ 

C\o.T>a'voimia'vitaha'vitay 
Clelia mia fianca 'vita y 
Si che morendo 'voi n >is' f’fV 

Debbo morir anch'io . f.‘ \'^ 

M 2 ith,DehSignory fe mi amate y ’ • . ■t'-ì T-. 

Se mai appo di 'voi fu lamor mio ; -jì,./! 

'Di qualche gr alia degno , , 

^on mi negate quefla . \t 

^ratUy eh' io 'vi dimando » 

Viuete ch’amebafa ’ 

Il Jàper, ch'io •vi moia amante amata ^ \ > 

E fi •vuoi la mia fòrte , ■ > 

Che di goder quejt' occhi, e quefia bocca 
Mi tolga inuida morte, 

*Tur migioua fperar, ch'ai freddo Jafo , 


In cui farò fipolta , 
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Non negherete 'voi 
c^kunA lagrimetta , JòJpirù . 

Ciò. rnÌA fperanzjt , 

iVow •vogliate , c^Vo wo/4 , 

Pernon poter morire , 

£ feft poca fé neU mia fede X 

PJauete hauuta^ che precipitofa^ * ? i -i 
Mente fiate fin hor cor fa aLveleno^,. 

T emendo eh io non fofii 
^er trami fuor d ogni piXgran periglio .• 

Non 'voglia t-c , •vi prego , 

Macchiar infteme cjueU’ardente amore , 

Che di fi dolce face il cor m'accende . 
fontentate , ch’io moia , 

S che chiuda •vn fol fa fio y'vna fai •vrna 
K^4ccolga le relicjuie noHre ejìreme . 

Che cjuando quello fìa ^felicA •Vita . 1 . . . ^ 

Si potrà dir , e non doglio fa morte .. ‘7 ■' ,‘T . 

}A 2 L\\\.Se^'vita mia^'v incrtfee .? 

Ch'io moia , non •vi increfea ildanm 'vit^ | 
'Uiuendo •voi , che in 'vekfW'.*yh*o , e tftoro^ , ? 
Perche fe ben chiudera’vni'vrhc^a/n fiiffo- ,- j, ^ 

S ielle mie membra , nomjàrkper quefio^g ^ , . \ 
efipattailmiocordai*voJlropettOy 

- O l <i^lma mia da la beli’cy/lma •vofiraj> ^ 

O me felice , fe fia queflo: fffi ecco ; s ; 1 
Mille doglioji amanti intorno a l •i/rna^ ■ r ^ 

Intorno ai fafioy ou io furò (èpolta ‘ 
Legger piangendo quejìe note amaro • 
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U fglm d' funeri fto eflintà ghct • A 

Adathìlda , e fU Jua forte , ) 

Chemoreudoprouò due ^olte morte ^ ^ \ 

La prima co l 'veleno l « v c, . . V ; j ; 4 
T)a fe jìe^a ft diede , 


s‘,-t i 




E là feconda Ju di rio dolore v >ììì ì . j 

Chele cagiono amore . ^ ^ A ' ? ■. 

fu felice poi , * : ’ “ ù . 

Che in braccio alfuo Clorinda , , • 

Chiufe morendogli occhi agli anni fioi . : 

S io fono il'vofirocore i s ..i 
E /è •voi [ite il mio f . r:’;. : 

fame morendo •voi ^'viuerpofioì 
S' ogni •vojlro pen fiero . . s : ' 

me legge dittiene^ l ' AP^ 

Come non debbo 'vfeir con %/oi di pentì' ,ii\0.oLO 
Connien certo ^ conuiene t : . *.*1 

Che fe •vn, fol core •vn ^ 

ty^due •vite dà •vita , , U Wit» \ 

Ch’'vna fòl morte ancora -.i?;;?!' 
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c/Y due 'vite dia morte . 

O lieto giorno , quand'io perda il Sole 


.oD 


■ 1 f 


» :v j 


u v.A/v 

a \ i O'i^^ 


n^er feguir •voi mio Sole , 

^al alta merauigliaj 
^aL di perfetto amor Uflimon fido m >*\i 
Credete •voi Signora , , 

Che farà il noHro cafo ì 
Cjià fu diranno le future genti 
Ne la bella franata 

Vntu 
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'UrtA figliti d'*vn 2^' Afathilda deha'yX^. »\ laQl 
Che per ferudr intatta 
La data fede , e U faa ardente fiamma 
Velfc di Tofeo amar9 - .\ 

Far fi feudo , e riparo . , ^ 
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f di fe Hefia ' ' \ 

Fmpia homicida , e il Prencipe fuo jfiofo , 

Che del di Sicilia era figliuole , 

Solo figliuolo amato f . ! > 

'Credendo, che nel colmo 

D' ogni fitta gioia y auara morto tolto «; il.oJD 
<7 li haueua il fitto diletto , e caro bene 'f "X 
9y^Uargando al dolor il duro freno , \ 

QyLtfiiio giufio dolore , ‘ L 

^Syortal piaga saperfe in il core . 

OdiO, Ohimè Signor , qual rio penfier 'vi mena ì » 

Sarete cojt fero , ' 

Che da 'voi Heffo con il proprio ferro , ^ ’ J 

Vorrete darui morte ì . 


Deh frenate il furore . 


.n-TkO 


6 riponete quejla fifiada al fianco . ’ “ iiiVi K;< 
Ciò. faro Odoarao mio , > mv\ O 


Mon mi efier fi crudel con l'efifer pio . . •' 
Fcco il mio chiaro Sole , 

Che da me parte , e che languendo; more . 
O dolce 'vita mia y ■ - ' ' 

O mio diletto bene , 

No» afirettate tanto 
Q^efila partita amara]. 
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^fpettdte ,^7o ^tn^o , 

Tu dolci^imd hoc’cA , • \ 

^^rendigli 'vltimi baci , 

'ultimi amari baci , 

iaci non più d'amor , ma ben di morte , i 

Odo.Saranbacid’e^more f v 

Che quejlo è 'un fueni mento di dolore, • i j {{{ 
tyiiuratela Donne entro al Palagio , , -, j 

State lieto Signore , -1 

Che pur hor mi fnuiene V-' « 

Di far che rejli intuita , 

La Principeffa , ^on perdiamo tempo ^ • 

T^tiria moti feca a le fue ^lan ^ . ^ 

Ciò. Ogni rimedio fimo \ \ci 

'Uano , debile , e frale , 

Ma perche maggior male ,^3, 

Non mi lice fperar fuor di fperanta, 

Ne la dijperation di morte fpero . .r - v.’v 
h . i 

SCENA TERZA. 

Nutrice , Coro, MelTo, Armida. 

Nut. più tra me Heffa io 'uò penfandp 


^gli ordini a le leggi, 

Dei inHabil fortuna y 
Più di mi fìejfa fuori 

Ne la confufon creder conuìemmi , ^ 

Che fenifi ordine , ò legge 

Sordina^ y 
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S ordina , e re?ge il mondo : 

Ala Jta come Jt 'voglia , è l’inimico jjT 

Ordauro 'vìnto , e mercé di Clortndo , : Viittvt‘1' 
t ì giace tejìa immolfil trtmeo • ■ A'p 

Donne , chi sa ai 'voi tdouborafia . i 
La Principejpinopra ? ì - . >jS.^ «^-xSkl.oLO 
COé Di dentri' a le fùe jìanz^ \ uvr \ 

Credo ch'ella d^ori. 'i- ’ ìaud'"' 

Nut. DeueJJer tutta lieta •' - \ •. \Z 

'Vela <vittoria . il ''Prencipt è con lei t'' J 

Co. Egli è fico, Nut. 0 felice alta *ventuno 'CI 
*Tur dòppo ogni tempelia apparii Soie m ! .1 
Chi fu, che le diè noua . ^ : .n\ 

Di fi lieto fuccejfo , ■ V ,* •• Vi 'u'u 'i .o ■ D 

S di Clorindo giùnto ì ' ' ^ 

Co. 0 doar do il primo filma poco doppo - 

D’infinito piacer ripieno , gipnfi - > ' «oVI 

Clorindo ad abbracciarla . V *Vì u\ aVI 

Nut. ^lui fuori l'abbracciò} fibitogionto f 
Co. Nonfi-puotetenere y ' •’ 

eh’ una, e più 'volte fe la ftrinfe al feno , 

Nut. 'UogHc entrar avvederla, e raUegrarjmiy A 
Che Jè già pianfi mille 'volte feco 
^gion è ben, che fece lorm rallegri. . .1 «>I 

/lor ti ringratio ò (fioue , ^JF 

E dono al 'vent-oegni maggiorerai 
Di doue efee cofiui 

fofi dogliofim^cAfiat » «ov.. ■ < \ * A 

Edrjc fuor dal P aitivi 

r - Ohimc^ 
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Ohimè che f*r* m*i ? 

Mer. Chidifu iuro £òr fitpiri» fofgt » 

O /iddi ferri, òjdjjo, 

O di ^ddmdttte , è Thrt , 

O d'Orfo, ò diLeen, ò di qudldltrs 
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*T*ÌU CTudd fcTd tfiut .. 'tVih'^7< 

tyil Sol, d l'drid ofcurd , . . . 

Che non fi Jpetri, ofrdngd , ; r j 

•.h: 

^ . .1i:H 
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E in lagrime tonuerfo , 

Che ntn cerchi U Jlrddd 
Piu hreue, e più fpedità 
D’'vfiir fergli occhi d confitmdr là *vUé t 
Ocdfò,o duro cdfi. 

T^WX., <y4mico,perpietdde . 

Pldrrami qneflo duolo t 
E di qual cdfi intendi , 
tyicciò sè tal, qual ne Id frtntt mojlrl , 

Io non mdnchi a me ^effd 
'Di celebrdf col pianti 
Ilcommun duolo, e la mia cruda morti . 

Wcf. Se maipietijà fófii , 

Piangi J^utrice, piangi , 

Piangi, ch'io ti premetto , 

Ch'altri pianti figiufii 'vnqua non fòro • 

La bella, e fàggia*Trincipefa nojira ^ 
La tua, qual figlia amata ^ 

E' morta, fp bora giace 
eyil fico Clorindo femiuiuo, in braccio • 

14ut, Come mortai Non puote 

K' Morir 
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Morirntai di dolori p ^ 

St hor morta farad iniiHcnfà gioia}' ;v> .ì jM 
No» burlar di tal cofa • ' O 

Mcf. Deh ch'io la 'vidi con quiH'ocehi miei , So 
^al ruggiadofò gelo , - . . v ' vvO 

Sparir ^t^ina al CieUt ^ iwoui^ 

Co. Nutrice in ti so dire, ; ’ ’ ' 

Che poco fa prefi il 'veleno, e in (jueHe » > 

*Braccia, due 'volte tramortita cadde . -x 
Nut. Per cjual cagioneì ò mia Signora , o figlia» '■ .) 

Co. Ohimè come fi partje , »i 

Poue'rà'^ecchìày ò auatito,^ 

§^anto à ragion ti uuol j o noHra amata .ì O 
Principefia Afathilda . ’ 4 . - .3jj 

ÌAtLDonniyHonfugiamaiy 

Ne /ara mai, che fta , ^ ^ ^ ^ 

{(jiri pur quanto sa la Luna, e il Soli itv> •«. 

Sotto la Luna, ò il Sole) A 

f/afi più duro, 0 memorando al mondi» i* 

Co. Come fegui ì pa fsò dentro al palagio i \ ' 

Subito giontaì Mef. Ddite eliagiaceùa - ♦ 

Ne la gran fiala degni intorno cinta 
£)a le fue fide ancelle , ^ 

§luando dogliofi, e dijper atogionfe U, ^ j 

IinPrencipe CUrindo y i v 

%y4llhora il mejlojìuoh x sj \ 

(J^ddoppiandoi lamenti) . ^ ■ 

tjdl^ò la'vocepià loquace al Cieli : ’ *: 

Aia doppoche le luci ‘ 

% 
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Q^v I N- T o. n 

Egli heirhc tlijMtitofifft 
'Tenute nel bel 'voitOy élfinjt atjse . 

0 rt/ifo che di morte ^ 

Jn predd^ éincor ti fcuopri Adorno, e chUra^ ^ 

J)i modo che candore \ :j 

Il tuo ft può ben dirama non palhre . - \ 

O bella fronte, ò begf occhi diuìni 
o dolce bocca, quali boraci miro ? ’ 

Seguiua ancora, eh' ella aprendo ^iocchl^ 

•Vebilmente formò quefe parole. ^ 

Signor conuien ch'io parta e già 'vicina v* \\ 
Uhora mortai rejìate in pace, e tutta 
In quejlo dir in •vn Jofpiro accolta,,^ ^ j 

Una, e due 'volte abitando gli occhi colmo 
T)i pianto, rimirò l'amato S pofi . 

Poi fpiròìe^lma à fiù felice forte . 

Arm. "Ne fe l' Eufrate', ilTigre, ilGange, ilTile, 
L'iftro, l'Idafpe,il Po, la Tana, ilNdo, 

Nf fe mili' altri fiumi, onde fuperbo 
^e forge l’Ocean, che tal'hor mone ^ ^ ; 

Guerra a le flelle, entro a queH' occhi miei ■ 
Fojjero poHi, non potriano in parte 
Pianger il pianto, che di pianger bramo . 

Co. ityIrmida,anoi conuiene 

Uoler quel, che il del 'vuole, 
fior ti confola, e fe la Principefifa 
£' morta fappi chela morte e il fine 
Vele mijerie humane. 

Arm. Ohimè, che non è il fine , 

Vi. K 1 ' 
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c^Hzj eh’ 4 me ftfiuoDr e atro principio 
Funefto rei^o di meBsfìa amara : • 

'voi perche qui fuori ^ O 

rvi tratmèteì J^on fapete forfè , 

Che più che mai crudele \CX 

Scorre la morte a tjucfté 2(e£ia infimo l \ n W 
Forfè a 'voi Sole non'trafig^t il petto 
Tanto dofor, eh’ a morte ogn altra dannai 
La Principefae morta. 

Morto il fio fido fpofi . 

Il nPrencfpi fuò fpofi. xAhi, di che morte^ 

Co. il Prencift Clorindo ancora è morto ? 

Ariti. B morto, e di fi fiefio - - 

Fi fol fù l’homicida . . • " • ; ' ’ 

UcL Con il 'veleno anch'egli ' ; 

Ariti. Con il, 'veleno no, acquando èt'Vtdde 

Là bella Donna fia di 'vita prima . 

Tentò di raffrenar (^uelgran dolore, . 

Che gli'vccideuailcore, 

E con 'volto ne torbido, ne ch'iaro . . 
Piangendo flette, fin che in tutto gli empie >4 •. j 
Morte del fio color i [enfi, e il volto . 1. 

Coji ftmile a lei, ch'eflinta giace , . 

Giace ancor lui, fjfl era dolce forte v > 

Se cofi toflo a i languid occhi il giorno . ^ j 
Non ritornaua, perche forfè allhora , 1 vV\ 

E di furor ripieno * 

Trofie il pugnai, ch’ai deflro fianco appefo 
’ Teneua^ e (puel più volte audace immerfe 
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Tifi proprio ptttt: ondi chiMm4ndo (èmpri 

L'dmsto ittme, fp4rfe 
Dm più ferite con il fAftgut t t/dlms . 

Co. *BenèdiTigrenAto t 

*Benè degli occhi priuo\ ' ‘ 

Chi di pianto non 'verfa 'vn 
Mcf. Sntriamo'Donne, e .urte di 
Cura, di fòjlener U minor 
In *vita, hen che sj chel 
Ch’Srminia, e che tant 
Óia deuono eferfeco , 
him,6rnej%, Erminia è feto; ' ' 

'Ma pòco, è nulla gioua , 


Che {presta ogni configlio 
‘S bejlemiando il del la m 

m ' f • • ■ 


morte ehUméLf ; 
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DEL SIGNOR PELLEGRINO 
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IN là fouragirEroi,roura:’ 
le Stelle 

Sorge la Fama tua felice in- 
gegno , • 

Ne fia chi giunga di tuclo-. 

di al regno 5- ^ ^ 

Per girar d'anni m qtieftc 
parti, ò in quello . 

Tùcantando M AT.HilLa ahe fiammelle 
Di pietà defti , e moui ad ira , e fdegno j 
Cofi di lei te fol dimofiri degnot, r 
Di lei , c’ha parti a merauiglia bello . 

Segui pur lieto , fegui ,& ecco ancora 
Splender ti veggio qual Pianetta errante, 

O qual lucente Sol , da l’Indo al Mauro . 

Che s’hor nel Quinto Lullro vn tal tefauro 
Scopri , e non volgi le bramofe piante , 
Spero giocondo Dì, da bella Aurora^* 
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